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Capitolo primo 
L’AMMINISTRAZIONE DI SOSTEGNO. 
-I- Introduzione: le origini della legge n. 6 del 9 gennaio 2004 e 
dell’amministrazione di sostegno; -II- Esperienze europee a confronto: lo status 
dei disabili in diritto comparato; -III- L’amministrazione di sostegno: profili 
generali; -IV- I destinatari dell’amministrazione di sostegno: a) infermi di 
mente, b) anziani, c) soggetti affetti da sindrome di down, persone in coma o in 
stato vegetativo, d) prodighi, e) alcolizzati e tossicodipendenti, f) ciechi e 
sordomuti dalla nascita o dall’infanzia sprovvisti di educazione sufficiente, g) 
ulteriori ipotesi di difficoltà nell’autonoma cura dei propri interessi; -V- 
Infermità o menomazione fisica: configurabilità di un’amministrazione di 
sostegno non incapacitante; -VI- Impossibilità parziale o temporanea. 
 
-I- Introduzione: le origini della legge n. 6 del 9 gennaio 2004 e 
dell’amministrazione di sostegno. 
Prima di entrare nel vivo dello studio della legge n. 6 del 9 gennaio 
2004 e della sua portata, occorre accennare brevemente al contesto 
storico culturale nel quale nasce l’esigenza e l’affermazione di una 
nuova legge a tutela dei soggetti incapaci. 
La legge n. 6/2004, la c.d. nuova legge sull’amministrazione di 
sostegno, è stato il frutto del lavoro condotto per più di vent’anni da un 
movimento culturale a cui hanno preso parte professori, notai, avvocati 
e psichiatri, che ha cercato di superare l’anacronistica concezione 
ottocentesca dell’infermità di mente contenuta nel codice civile e di 
adeguare la stessa ai principi della Costituzione e alle successive 
trasformazioni socioculturali che caratterizzarono l’Italia a partire dai 
primi anni sessanta
1
. 
                                                             
1
 Sul dibattito che ha preceduto l'approvazione della legge n. 6/2004 si possono 
ricordare i seguenti contributi: E. RUSSO (a cura di), La protezione giuridica 
dell'insufficiente mentale, in Atti del Convegno su La condizione giuridica del 
cittadino handicappato psichico, Napoli, 1990, pp. 14 ss; P. PERLINGERI, Gli 
istituti di protezione e di promozione dell'"infermo di mente". A proposito 
dell'handicappato psichico permanente, in Rass. dir. civ., 1985, pp. 46 ss; S. PATTI 
(a cura di), La riforma dell'interdizione e dell'inabilitazione, Milano, 2002, pp. 19 ss; 
P. CENDON (a cura di), Un altro diritto per il malato di mente. Esperienze e 
soggetti della trasformazione, Napoli, 1988; G. FERRANDO - G. VISINTINI (a 
2 
 
Prima di allora, la disciplina giuridica della malattia e del malato di 
mente era rimessa alla legge n. 36 del 1904 intitolata "Disposizioni sui 
manicomi e gli alienati. Custodia e cura degli alienati". Questa 
normativa si ispirava alla legge francese del 1838 (Loi Esquirol), 
espressione delle concezioni teoriche dell'epoca
2
: da una parte, si 
considerava socialmente indesiderati e pericolosi i malati di mente
3
, le 
prostitute, gli oziosi, i vagabondi e i criminali; dall’altra, la malattia 
mentale era considerata dalla psichiatria di inizio ‘900 come 
inarrestabile e inguaribile e, come unica soluzione, si prevedeva il 
ricovero del disabile in un ospedale psichiatrico sine die
4
. Di 
conseguenza, in forza della scienza psichiatrica coeva, all’isolamento 
fisico finiva per seguire la dichiarazione di incapacità
5
- a prescindere 
da un giudizio di opportunità da parte del giudice- e dunque la nomina 
di un tutore provvisorio per il soggetto coinvolto, privandolo della 
possibilità di vivere in un normale contesto socio-giuridico, con un 
chiaro intento di proteggere, più che il malato, i suoi familiari, il suo 
patrimonio e dunque la parte “sana” della società.  
                                                                                                                                                
cura di), Follia e diritto, Torino, 2003; A. VECCHIARUTTI, La protezione 
civilistica dell'incapace, Milano, 1995, pp. 7 ss.; P. CENDON, Il prezzo della follia. 
Lesione della salute e responsabilità civile, Bologna, 1984, pp. 11-93. 
2
 L’ art. 1 della legge n. 36 del 1904: devono essere custodite e curate nei manicomi 
le persone affette per qualunque causa da alienazione mentale, quando siano 
pericolose a sé o agli altri o riescano di pubblico scandalo. 
3
 TAMBURINI, Garanzie dell’individuo e della famiglia nella segregazione a tempo 
indeterminato, negli stabilimenti carcerari e manicomiali criminali e nei manicomi 
comuni, in Scuola positiva, 1914, p. 394. 
4
 P. CENDON, Il prezzo della follia. Lesione della salute e responsabilità civile, 
Bologna, 1984, p. 80. Per una ricostruzione storica della follia si veda M. 
FOUCAULT, Storia della follia nell'età classica, VI ed., Milano, 2004; T. 
LOSAVIO, L'obbligo di prendersi cura: dalla coazione a nuove forme di tutela, in 
G. FERRANDO – G. VISINTINI (a cura di), Follia e diritto, Torino, 2003, p. 253; 
L. BRUSCUGLIA, F. D. BUSNELLI, A. M. GALOPPINI, Salute mentale 
dell’individuo e tutela giuridica della personalità, in Riv. trim. dir. proc. civ., 1973, 
p. 661. 
5
 M. DE ACUTIS, M. C. EBENE, P. ZATTI, Le cure degli interessi del malato, 
strumenti di intervento organizzato ed occasionale, in BUSNELLI, BRECCIA (a 
cura di), Tutela della salute e diritto privato, Milano, 1972, p. 109. 
3 
 
Con gli anni ’60, sulla base delle conquiste del pensiero sociologico e 
psichiatrico
6
, iniziava finalmente a diffondersi in Europa una nuova 
concezione della malattia mentale, a cui l’Italia non rimase estranea. 
Sulla scia di quanto infatti stava accadendo nel resto d’Europa, alcuni 
psichiatri, guidati da un noto psichiatra e neurologo italiano, Franco 
Basaglia, iniziarono a  rifiutare il manicomio considerandolo un luogo 
che non faceva altro che aggravare la condizione di sofferenza degli 
individui, una sorta di “contenitore sociale” dove i malati venivano lì 
rinchiusi e costretti a vivere in precarie condizioni, dimenticando 
l’importanza dei fattori sociali sulla genesi e sul decorso della malattia 
mentale
7. Era l’inizio del cambiamento nella concezione del malato, 
considerato persona e quindi titolare di diritti da difendere: l’attenzione 
si spostava, finalmente, dalla malattia mentale alla persona in sé 
considerata ed alla sua sofferenza.  
La promulgazione della legge n. 431 del 1968 intitolata “Provvidenze 
per l’assistenza psichiatrica”8 rappresentò il passo successivo, con cui 
si riconosceva a qualunque soggetto affetto da infermità mentale la 
possibilità di chiedere aiuto. L'articolo 4 della stessa legge affermava, 
infatti, che "l'ammissione in ospedale psichiatrico può avvenire 
volontariamente, su richiesta del malato, per accertamento 
diagnostico e cura su autorizzazione del medico di guardia". Si 
superava quindi la precedente normativa, affiancando al ricovero 
                                                             
6
 L. MECACCI, Storia della psicologia del novecento, Bari, 2005, pp. 330-331; vedi 
R. PICCIONE, Manuale di psichiatria, Bulzoni Editore, Roma, 1995, p. 132; sul 
ruolo dell'antipsichiatria e sulle nuove prospettive teoriche si vedano i seguenti 
contributi: F. BASAGLIA, L'istituzione negata, Torino, 1968; R. D. LAING, L'io 
diviso, Torino, 1969; T. SZASZ, Il mito della malattia mentale, Milano, 1966. 
7
 P. CENDON, Il prezzo della follia. Lesione della salute e responsabilità civile, 
Bologna, 1984, pp. 81-85. 
8
 Vedi sul punto G. MARRUBINI, Problemi medico giuridici in tema della 
cosiddetta rappresentanza legale dei malati di mente in regime manicomiale, in 
Temi, 1968, p. 430 ss. Cfr. L. BRUSCUGLIA, Infermità mentale e capacità di agire, 
Note critiche e sistematiche in relazione alla legge 18 marzo 1968, n. 431, Milano, 
1971, p. 12, in particolare nota 15, il quale nota come tale legge costituisca lo stralcio 
di un più ampio disegno di legge (2422) avente ad oggetto l’assistenza psichiatrica e 
la sanità mentale, la cui approvazione fu ostacolata dai numerosi orientamenti di 
psichiatri, giuristi ed organi della pubblica amministrazione. 
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obbligatorio, che rimaneva la forma principale di ammissione 
all’ospedale psichiatrico, il ricovero volontario, e poteva divenire tale 
anche nel corso della stessa degenza
9
.  
Negli anni ’70 l’impegno del movimento socio-culturale già 
richiamato si fece più insistente: non si limitava più solo a criticare il 
modello di custodia manicomiale ma assumeva un vero e proprio 
impegno di natura politica, volto ad ottenere una trasformazione ampia 
e concreta della materia. Ed è solo grazie a questo impegno che il 13 
maggio 1978 fu promulgata la legge n. 180 (detta anche “Legge 
Basaglia” dal nome del suo ispiratore) intitolata “Accertamenti e 
trattamenti sanitari volontari e obbligatori”10, quasi interamente 
recepita nella successiva legge n. 833 del 23 dicembre 1978, istitutiva 
del Servizio Sanitario Nazionale. 
La Legge Basaglia ha rappresentato una svolta decisiva per una 
differente impostazione del problema relativo alla cura del malato, in 
particolare di quello mentale, nonostante le molte critiche mosse dal 
mondo medico per l’inidoneità delle strutture assistenziali a 
supportarne l’applicazione effettiva. Con tale legge terminava 
l’esperienza dei manicomi11 e, in alternativa agli stessi e ai C.I.M. 
(Centri di igiene mentale, introdotti con la legge n. 431 del 1968), 
vennero istituiti servizi psichiatrici sul territorio, in particolare il 
Dipartimento di Salute Mentale (D.S.M.), una struttura di 
                                                             
9
 F. ERAMO, L’amministrazione di sostegno, in Dir. fam., 2004, 534 e ss. 
10
 L. BRUSCUGLIA, Legge 13 maggio 1978, n. 180.Accertamenti e trattamenti 
sanitari volontari e obbligatori, in Nuove leggi civ. comm., 1979, p. 177; G. 
VISINTINI, La nuova disciplina sui trattamenti sanitari obbligatori per malattia 
mentale. Riflessi sulla nozione dei incapacità di intendere e di volere, in Riv. crit. dir. 
priv., 1984, p. 817 ss; A. MANACORDA, L’infermità psichica tra incapacità e 
tutela, in Un altro diritto per il malato di mente, a cura di P. CENDON, Napoli, 
1988, p. 159 ss.; D. VINCENTI AMATO, Il modello dei trattamenti sanitari nella 
legge 180, in CENDON (a cura di), Un altro diritto per il malato di mente, Napoli, 
1988, p. 171. 
11
 F. BASAGLIA, Corpo, sguardo e silenzio, nel vol. Scritti,1965 dove si descrive la 
vita manicomiale di un persona affetta da patologia psichica. 
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coordinamento volta a fornire una risposta terapeutica e di carattere 
preventivo, curativo e riabilitativo
12
.  
Inoltre, la legge n. 180 del 1978 abrogava l’art. 420 cod. civ. che 
sanciva l’automatismo fra ricovero in manicomio e l’avvio del 
procedimento di interdizione
13
. Nell’abolire tale automatismo fra 
infermità di mente e incapacità di agire, il legislatore ripensò il sistema 
dei rimedi per la malattia mentale, consentendo al giudice (sulla base 
di un interpretazione estensiva dell’art. 35, comma 6 della legge n. 
833/1978, istitutiva del Servizio Sanitario Nazionale) di adottare, ove 
necessario, i provvedimenti urgenti per la conservazione e 
l’amministrazione del patrimonio dell’infermo di mente: la nomina 
eventuale di un curatore provvisorio
14
, uno strumento flessibile con cui 
                                                             
12
 S. SBORDONI, Devianza primaria e devianza secondaria. Il caso del trattamento 
sanitario obbligatorio, in www.altrodiritto.it, 1998. La legge 180 prevede ancora la 
possibilità, anche se rigorosamente delimitata, del trattamento sanitario obbligatorio 
(T.S.O.). Il ricovero in regime di T.S.O. è innanzitutto esercitabile ove ricorrano tutte 
e tre le seguenti condizioni: necessità assoluta di trattamento (urgenza) di una 
patologia psichiatrica accertata; rifiuto da parte del paziente delle cure proposte; 
impossibilità di adeguata assistenza del paziente in strutture extra ospedaliere (art. 2 
legge 180/78). Il procedimento per realizzare il T.S.O. è così articolato: un medico, 
esterno alla struttura dove si può effettuare il T.S.O., propone il ricovero certificando 
l'esistenza di queste condizioni ("proposta di T.S.O."), mentre un medico, interno alla 
suddetta struttura o operante in una struttura pubblica, convalida o meno la proposta 
("convalida del T.S.O.; art 1-2). Il provvedimento è infine preso dal sindaco (in 
qualità di prima autorità sanitaria del comune di residenza del malato), che dispone il 
ricovero obbligatorio nella struttura idonea (in genere il servizio psichiatrico di 
diagnosi e cura), dandone comunicazione (art. 3), entro 48 ore, al giudice tutelare. 
Questi, entro le successive 48 ore, espletati gli accertamenti necessari, provvede o 
meno a convalidare il provvedimento del sindaco, svolgendo una funzione 
garantistica nei confronti del degente, affinché il T.S.O. si svolga nel rispetto della 
dignità della persona e dei diritti costituzionalmente garantiti. Ancora, la durata del 
T.S.O. non può superare i 7 giorni (art. 3, comma 4), e può essere rinnovata soltanto 
se e finché le condizioni del degente non consentano il ricovero volontario o in 
strutture extra ospedaliere. In realtà, la novità relativa al T.S.O., forse la più 
significativa, è che l'intervento in condizioni di degenza ospedaliera, anche rispetto 
alla legge 431 del '68, diviene di "appoggio" ai sevizi territoriali extra ospedalieri. Lo 
scopo della legge n. 180 è infatti quello, in sintesi, di offrire risposte articolate ai 
diversi bisogni del malato cercando, fin quando è possibile, proprio di evitare il 
ricovero nella struttura ospedaliera (la quale tra l'altro deve essere dotata, ex art. 6 
legge 180/78, di un massimo di 15 posti letto, così da evitare il ripetersi di una 
degenza di tipo "manicomiale"). 
13
 G. VISINTINI, La nozione di incapacità serve ancora? in P. CENDON (a cura di), 
Un altro diritto per il malato di mente, Napoli, 1988, p. 97. 
14
 Sul punto peraltro, sembra necessario ancora riprendere le considerazioni della 
dottrina in ordine al fatto che la nomina del curatore provvisorio comunque non 
incide sulla capacità del soggetto. V. BRUSCUGLIA, Legge 13 maggio 1978, n. 180. 
6 
 
tutelare esigenze di carattere patrimoniale senza ricorrere all’istituto 
dell’interdizione. 
I provvedimenti normativi finalmente adottati dal legislatore italiano 
avevano mutato lo “status del malato di mente”, rompendo con la 
vecchia cultura dell’esclusione e dell’indifferenza e ripensando la 
disciplina generale della malattia e del malato mentale: la malattia 
psichica non era più considerata una condizione definitiva e 
irreversibile ma uno stato transitorio e curabile mentre al disabile 
psichico era riconosciuto, attraverso lo smantellamento dei manicomi, 
il valore di esser umano. 
A questo nuovo stato di cose però, non seguirono le necessarie 
modifiche in campo civilistico, come invece ci si sarebbe dovuti 
aspettare visto i grandi mutamenti socio - culturali che avevano 
caratterizzato quegli anni. 
Il problema era che, entrata in vigore la legge n. 180 del 1978, per le 
persone reintegrate nel proprio contesto sociale o mantenute nel loro 
ambiente, un’applicazione rigida delle misure dell’interdizione e 
dell’inabilitazione, nonché del rimedio di cui all’art. 428 
(annullamento per incapacità di intendere e di volere)
15, nell’ intento di 
salvaguardare il patrimonio piuttosto che la persona del disabile
16
, 
provocavano la totale esclusione del soggetto dal traffico giuridico, 
così precludendogli, ad eccezione dei casi di inabilitazione, anche 
                                                                                                                                                
Accertamenti e trattamenti sanitari volontari e obbligatori, in Nuove leggi civ. 
comm., 1979, p. 198. 
15
 G. VISINTINI, Incapacità di intendere e di volere: dai dogmi della tradizione alle 
nuove regole, in FERRANDO (a cura di), L’amministrazione di sostegno, Milano, 
2005, p. 18. 
16
 Tale elemento caratterizzante l’impianto del sistema di protezione pre-riforma, 
emerge dall’art. 415 c.c., ove l’inabilitazione del prodigo, o del soggetto che faccia 
abuso di sostanze alcoliche o stupefacenti, è subordinata alla circostanza che il 
comportamento dello stesso esponga sé o la sua famiglia a gravi pregiudizi 
economici. E. V. NAPOLI, L’infermità di mente. L’interdizione. L’inabilitazione, in 
Il codice civile. Commentario, diretto da Schlesinger, sub art. 414-432, II ed., 
Milano, 1995, p. 124, afferma «la norma non sembrerebbe collegare, come si è detto, 
l’inabilitazione per abuso di sostanze alcoliche o stupefacenti ad un giudizio di 
incapacità di provvedere ai propri interessi, ma alla circostanza dell’esposizione a 
pregiudizio economico per lo stesso soggetto o per la sua famiglia». 
7 
 
l’esercizio di diritti personalissimi, vale a dire il compimento di atti 
strettamente legati alla realizzazione della persona
17
: si determinava 
quindi un passaggio dalla struttura manicomiale restrittiva ad una 
segregazione civile, ugualmente emarginante
18
. Per di più 
l’interdizione e l’inabilitazione erano percepite come un’etichetta 
infamante con la conseguenza che il più delle volte venivano rifiutate
19
 
soprattutto in quelle ipotesi in cui la malattia non poteva considerarsi 
tale da giustificare l’adozione di una misura incapacitante20, essendo 
magari questo bisognoso solo di un sostegno in relazione al 
compimento di determinate attività, godendo, per il resto, di una 
sufficiente autonomia. 
Si aprirono così nella legislazione italiana una serie di contraddizioni 
che la dottrina giuridica di allora non tardò ad esternare.  
Negli anni ’80, infatti, un gruppo di ricercatori composto da giuristi e 
psichiatri, guidati dal Prof. Paolo Cendon, dell’Università degli Studi 
di Trieste, elaborò una proposta di riforma del Codice civile relativo 
allo status dei soggetti malati di mente (e non solo)
21
, la c.d. Bozza 
Cendon
22
, che era il risultato dei lavori di un convegno tenutosi a 
Trieste tra il 12 e il 14 giugno del 1986 dal titolo: “Un altro diritto per 
il malato di mente. Esperienze e soggetti della trasformazione”23. 
                                                             
17
 M. N. BUGETTI, Commento all’art. 404 c.c., nel vol. Codice della famiglia, a 
cura di M. SESTA, III, Milano, 2009, pp. 1660 e 1661. 
18
 G. AUSILI, Incapacità naturale e tutela degli interdetti, in Dir. fam. e pers., 1992, 
p. 52. 
19
 P. C. PAZE’, L’amministrazione di sostegno, in www.altalex.com, 8.12.2004. 
20
 P. CENDON, Profili dell’infermità di mente nel diritto privato, in CENDON (a 
cura di), Un altro diritto per il malato di mente, Esperienze e soggetti della 
trasformazione, Napoli, 1988, p. 35. l’A. osserva altresì come: «Tutti sanno in 
particolare, e non soltanto per il diritto, come una protezione eccessiva o troppo 
rigida possa risolversi talvolta, al di là delle intenzioni, in un male più grave e 
duraturo dell’assenza di qualsiasi protezione». 
21
 Tale proposta di riforma è contenuta nel disegno di legge n. 246, Comunicato alla 
Presidenza del Senato il 10 maggio del 1986. 
22
 P. CENDON, Infermi di mente ed altri “disabili” in una proposta di riforma del 
ccodice civile, in Giur. It., 1988, IV, pp. 117 e ss. e in Pol. Dir., 1987, p. 621. 
23
 AA. VV. Un altro diritto per il malato di mente. Esperienze e soggetti della 
trasformazione, a cura di P. CENDON, Napoli, 1988. L’opera contiene la bozza 
costitutiva, la conclusione ed il portato del convegno tenutosi a Trieste tra il 12 e il 
14 giugno 1986. 
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L’obiettivo primario della riforma era individuabile nella necessità di 
bilanciare esigenze di libertà e di protezione del malato, assicurando a 
quest’ultimo tutta la libertà necessaria e possibile e, per quanto 
riguarda la protezione, garantendogli quella necessaria, eliminando 
quella “superflua e dannosa”24. Come ebbe modo di affermare Cendon 
nella relazione introduttiva della bozza di riforma, il “grande vuoto”25 
del sistema italiano era rappresentato dalla mancanza di un regime di 
protezione che comprimesse al minimo i diritti e le possibilità di 
iniziativa del malato e che al tempo stesso, attraverso un regime 
normativo elastico e flessibile, potesse offrire tutti gli strumenti di 
tutela che si dimostravano necessari a seconda dei casi concreti
26
.  
Nella "bozza Cendon", oltre alle critiche rivolte al sistema normativo 
delineato dal Codice Civile, si indicavano una serie di innovazioni e 
scelte fondamentali con cui si tentava di superare proprio quelle stesse 
contraddizioni in tema di infermità mentale.  
                                                             
24
 P. CENDON, Infermi di mente e altri "disabili" in una proposta di riforma del 
codice civile, in Giur. It., 1988, I, p. 118. 
25
 P. CENDON, Infermi di mente e altri "disabili" in una proposta di riforma del 
codice civile, in Giur. It., 1988, I, in cui si ricordano le critiche al sistema normativo 
accolto nel codice civile: 1. L'interdizione costituiva una risposta eccessiva, "frutto di 
concezioni ormai superate in psichiatria e funzionale prevalentemente agli interessi 
dei familiari, che finisce per annullare alcuni tra i diritti fondamentali della persona, 
risultando sicuramente sproporzionata rispetto alla salvaguardia della grande 
maggioranza dei sofferenti psichici"; 2. L'inabilitazione rappresentava anch'essa un 
istituto di stampo punitivo e di scarsa utilità pratica (come dimostra la prassi); 3. Il 
rimedio offerto dall'art. 428 (incapacità naturale) aveva un carattere del tutto 
"passivo" e si esponeva alle critiche fatte sopra; 4. Un rischio da non sottovalutare, 
caratterizzante la disciplina di entrambi i rimedi, era "l'effetto ingessamento", cioè il 
rischio che "l'eccessiva ampiezza con cui è ammessa l'annullabilità degli atti si 
traduca in un ulteriore fonte di discriminazione sociale per la persona protetta”, visto 
che non pochi dei potenziali contraenti dell'infermo di mente avrebbero rifiutato di 
accordarsi con qualcuno che, subito dopo la stipulazione dell'accordo, avrebbe potuto 
ottenere l'invalidazione dell'atto; 5. Infine, alcune delle regole codicistiche, che 
definivano un trattamento di favore per il disabile psichico (in particolare la 
normativa sui fatti illeciti), apparivano in contrasto sia con l'orientamento ed i 
suggerimenti provenienti dalla psichiatria moderna, sia con le soluzioni normative 
accolte in altri ordinamenti stranieri. 
26
 P. CENDON, Infermi di mente e altri "disabili" in una proposta di riforma del 
codice civile, in Giur. It., 1988, I, p. 119. Vedi anche I. TRICOMI, Così uno 
strumento giuridico flessibile introduce una graduazione nelle misure, in Guida al 
dir., fasc. 5/2004, 26 e ss. 
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Ecco che la risposta che venne dalla “bozza Cendon” al “grande 
vuoto” fu la previsione di un nuovo istituto denominato 
“amministrazione di sostegno”: una nuova figura che si sarebbe dovuta 
porre come modello generale per la soluzione dei problemi civilistici-
patrimoniali della maggior parte delle persone disabili, infermi di 
mente, anziani, portatori di handicap fisici, alcolisti, lungodegenti, 
carcerati, internati in manicomio giudiziario, tossicodipendenti e, in 
generale, chiunque avesse bisogno di essere protetto nel compimento 
degli atti della vita civile
27
. 
L’amministrazione di sostegno, “che riduce o attenua la capacità del 
beneficiario solo in relazione ad alcuni atti, stabiliti volta a volta dal 
giudice”28, si dimostrava compatibile sia con l'istituto dell'incapacità 
naturale (art. 428 cod. civ.), sia con gli istituti della rappresentanza 
volontaria, mentre si riteneva fosse sempre incompatibile con gli 
istituti dell'interdizione e dell'inabilitazione. In tal senso, si proponeva 
la modifica del titolo XII del primo libro del Codice Civile, la cui 
rubrica "Dell'infermità di mente, della interdizione e della 
inabilitazione" veniva sostituita con la nuova "Delle misure di 
protezione dei maggiorenni disabili". Il titolo, poi, si presentava diviso 
al suo interno in tre capi distinti. Il primo capo veniva intitolato 
"Dell'amministrazione di sostegno" e comprendeva gli articoli dal n. 
403 al n. 413 (ovvero gli articoli lasciati liberi dalla modifiche 
riguardanti l'adozione, operate dal legislatore nel 1983).  Il secondo 
capo s'intitolava "Dell'interdizione e dell'inabilitazione" e continuava 
ad abbracciare gli articoli dall’art. 414 all’art. 432, parzialmente 
modificati. Entrambi gli istituti non venivano abrogati, ma se 
l’inabilitazione non era oggetto di significative modifiche, nella 
consapevolezza che l'introduzione dell'amministrazione di sostegno 
avrebbe portato ad una sua progressiva disapplicazione, nel caso 
                                                             
27
 P. CENDON, Infermi di mente e altri "disabili" in una proposta di riforma del 
codice civile, in Giur. It., 1988, I, p. 119. 
28
 P. CENDON, Infermi di mente e altri "disabili" in una proposta di riforma del 
codice civile, in Giur. It., 1988, I, p. 119. 
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dell’interdizione, invece, ne venivano attenuati i caratteri più 
anacronistici, permettendo, così, la possibilità di ricorrere a tale 
istituto, in caso di situazioni di sicura gravità ed irrecuperabilità
29
.  
Il terzo capo s'intitolava "Dell'incapacità di intendere e volere" e 
comprendeva un solo articolo, l’art. 432 bis, nel quale veniva trasfuso, 
con modifiche, il testo dell'art. 428, di cui si proponeva la contestuale 
abrogazione. In particolare la disciplina negoziale dell'incapacità di 
intendere e volere dell’art. 428 era costruita intorno all'idea del "grave 
pregiudizio", che diveniva una condizione necessaria e sufficiente per 
l'invalidità degli atti o per un legittimo rifiuto dell'adempimento. 
L’unica eccezione a questa regola - con la finalità ultima di aumentare 
la sicurezza dei terzi ed evitare l'effetto "ingessamento" per i 
beneficiari degli istituti di protezione - riguarda gli atti necessari a 
                                                             
29
 Sulla necessità di non abbandonare i "tradizionali istituti" dell'interdizione e 
dell'inabilitazione vedi G. PONTI - L. BOVIO, Un nuovo diritto per il malato di 
mente, o una nuova percezione della malattia mentale? in P. CENDON (a cura di), 
Un altro diritto per il malato di mente. Esperienze e soggetti della trasformazione, 
Napoli, 1988, pp. 121-136. Gli autori infatti affermano che "abbandonando ogni 
apriorismo, l'interdizione e l'inabilitazione [...] realizzano un insieme di strumenti 
capace di rispondere alle esigenze di individualizzazione dell'intervento avanzate 
dalla psichiatria". Quindi, anche se è possibile pensare alla istituzione di nuovi 
strumenti di protezione più flessibili, sul modello francese della savegarde de 
giustice, in ogni caso "gli strumenti giuridici esistenti appaiono soddisfacenti". Sulla 
stessa linea anche L. MENGONI, Osservazioni generali, in P. CENDON (a cura di), 
Un altro diritto per il malato di mente. Esperienze e soggetti della trasformazione, 
Napoli, 1988, pp. 359-362, il quale ritiene necessario "sottrarsi alle suggestioni di 
soluzioni radicali provenienti dalla psichiatria ideologizzata". Occorre, per l'autore, 
non abrogare l'istituto dell'interdizione, cercando al contempo di migliorarne gli 
aspetti maggiormente negativi, poiché "vi sono dei casi in cui la malattia mentale è 
incurabile, anzi non è propriamente una malattia, ma una dimensione antropologica 
atipica, e di fronte ai quali, per la gravità dei comportamenti in cui si manifesta, non 
si vede altro rimedio, nei rapporti giuridici, all'infuori dell'interdizione". In senso 
decisamente contrario e preferibile altri autori, tra cui C. M. BIANCA, Per una 
radicale riforma del sofferente psichico, in P. CENDON (a cura di), Un altro diritto 
per il malato di mente. Esperienze e soggetti della trasformazione, Napoli, 1988, pp. 
363-368, il quale afferma che occorre "abbandonare l'istituto dell'interdizione, perché 
questo, privando indiscriminatamente il sofferente psichico della capacità d'agire, 
non tiene conto della concreta realtà della sua condizione, e impone sempre una 
soluzione totalizzante che mortifica la persona anche laddove essa è idonea a 
compiere scelte conformi alle sue esigenze". 
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soddisfare le esigenze della vita quotidiana che non potranno mai 
essere annullati
30
. 
Per quanto riguarda le garanzie previste nel procedimento di nomina, 
la bozza prevedeva che, una volta aperto il procedimento, il disabile 
dovesse essere sentito "personalmente" dal giudice tutelare e che 
quest'ultimo tenesse conto in ogni sua decisione, ove possibile, "dei 
bisogni e delle richieste del soggetto stesso". La formula "ove 
possibile" significava essenzialmente che, "nell'eventualità di un 
contrasto fra le richieste esplicite della persona, e i bisogni effettivi e 
complessivi della stessa (così come accertati nel giudizio), la scelta 
dovrà cadere su questi ultimi"
31
. Circa la scelta dell'amministratore, si 
disponeva che il giudice dovesse rispettare le indicazioni della persona 
disabile e che potesse ignorarle soltanto se esse fossero contrastanti 
con gli interessi della persona stessa.  
Infine, In materia di fatti illeciti si abbandonava il tradizionale 
principio dell'irresponsabilità dell'incapace di intendere e volere e si 
attribuiva al giudice il potere, sulla scorta sia delle indicazioni 
provenienti da altri ordinamenti stranieri e dalla psichiatria, di "ridurre 
in via equitativa l'ammontare dell'obbligo risarcitorio messo a carico 
dell'incapace stesso"
32
. 
La proposta di riforma costituita dalla “bozza Cendon” venne recepita 
in numerosi disegni di legge
33
 più volte presentati nel corso degli anni 
                                                             
30
 P. CENDON, Infermi di mente e altri "disabili" in una proposta di riforma del 
codice civile, in Giur. It., 1988, I, p. 127. 
31
 P. CENDON, Infermi di mente e altri "disabili" in una proposta di riforma del 
codice civile, in Giur. It., 1988, I, p. 125. 
32
 P. CENDON, Infermi di mente e altri "disabili" in una proposta di riforma del 
codice civile, in Giurisprudenza Italiana, 1988, I, p. 120; Inoltre, si veda C. SALVI, 
La responsabilità civile dell'infermo di mente, in P. CENDON (a cura di), Un altro 
diritto per il malato di mente. Esperienze e soggetti della trasformazione, Napoli, 
1988, pp. 815-826, il quale ritiene necessaria una riforma del codice civile che superi 
il regime di irresponsabilità civile del malato di mente, attraverso la non applicazione 
degli artt. 2046 e 2047 cod. civ., quindi riconoscendo anche a carico del soggetto 
incapace di intendere e volere responsabilità civile per il danno cagionato a terzi. 
33
 Si ricordano: il disegno di legge n. 2571 presentato alla Camera il 23 aprile 1993 
(c. d. Bompiani); il disegno di legge n. 448 presentato al Senato della Repubblica il 
21 giugno 1994 (c. d. Perlingieri); il disegno di legge n. 776 presentato al Senato 
della Repubblica il 10 agosto 1994; il disegno di legge n. 246 presentato al Senato 
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novanta, senza mai giungere ad un’approvazione definitiva da parte 
delle Camere a causa del loro scioglimento anticipato, fenomeno 
diffuso nelle legislature di quegli anni
34
.  
Infine, venne presentata la proposta di legge C 2189 (presentata al 
Senato il 3 luglio 2001), che assorbì nella trattazione tutti gli altri 
disegni di legge e che, a seguito di un iter parlamentare piuttosto lungo 
e conflittuale, venne definitivamente approvata con la L. 9 gennaio 
2004, n. 6 (pubblicata sulla G.U. del19/1/2004 n. 14 ed entrata in 
vigore sessanta giorni dopo la sua pubblicazione, ossia il 19.3.2004), 
ridisegnando l’intero titolo XII del libro I, oggi denominato “delle 
misure di protezione delle persone prive in tutto o in parte di 
autonomia”.  
La scelta terminologica del legislatore di sopprimere nella intitolazione 
del Titolo XII del Libro I il richiamo all’infermità di mente è la chiara 
espressione del rifiuto di identificare l’infermità di mente come una 
categoria normativa, dando testimonianza della inversione di tendenza 
a cui si assiste, attraverso un istituto caratterizzato da estrema elasticità 
[…] a fronte della rigidità dell’interdizione e dell’inabilitazione35: al 
centro degli interessi tutelati si pone ora la protezione e la cura delle 
persone deboli e prive di autonomia
36
.  
Il termine stesso con cui viene identificato il nuovo istituto, 
“amministrazione di sostegno”, descrive un provvedimento che tutela 
la persona ed il suo patrimonio senza reprimerla. Il termine 
                                                                                                                                                
della Repubblica il 10 maggio 1996. Si ricordano inoltre: la proposta di legge n. 960 
(c.d. Giacco) e quella n. 4040 (c.d. Turci) entrambe confluite nel testo unificato del 
relatore Maggi presentato il 7 ottobre 1998. 
34
 Per un interessante excursus storico, G. LISELLA, Amministrazione di sostegno e 
funzioni del giudice tutelare. Note su una attesa innovazione legislativa, in Rass. dir. 
civ., 1999, 216 e ss. 
35
 E. CALO’, Amministrazione di sostegno, Legge 9 gennaio 2004, n. 6, Milano, 
2004, p. 71 ss. 
36
 A. FAROLFI, Amministrazione di sostegno. Casistica e formule, Milano, 2014, pp. 
10-17. 
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“beneficiario”, poi, fa pensare ad uno strumento a suo favore37. La 
parola sostegno, infine, fa pensare ad una persona che potrebbe quasi 
farcela da sola, ed ha bisogno soltanto d’un appoggio38. 
Il titolo XII si articola, a sua volta, in due capi: il primo, comprendente 
gli articoli dal 404 al 413 cod. civ.
39
 e rubricato “Dell’amministrazione 
di sostegno”; il secondo, contenente gli articoli dal 414 al 432 e 
rubricato “Della interdizione, della inabilitazione e della capacità 
naturale”, ove è confluita la disciplina di istituti tradizionali quali 
l’interdizione, l’inabilitazione, così come parzialmente modificati dagli 
articoli da 4 a 10 della nuova legge, mentre è rimasta inalterata la 
disciplina dell’incapacità naturale di cui all’art. 428 cod. civ. che 
avrebbe dovuto almeno essere spostato dove sono disciplinati i 
contratti in generale
40
. 
Va inoltre ricordato che gli articoli dal 12 al 20 della legge n. 6 del 
2004 recano norme di attuazione, di coordinamento e finali, in parte 
modificando ed integrando alcune disposizioni di attuazione del codice 
civile, in parte disciplinando aspetti procedimentali
41
. 
                                                             
37
 In senso critico, però, vedi S. PATTI, Conclusioni e proposte di riforma, in La 
riforma dell’interdizione e dell’inabilitazione, a cura di S. Patti, Milano, s. d., ma 
2002, p. 159. 
38
 P. CENDON, Infermi di mente e altri "disabili" in una proposta di riforma del 
codice civile, in Giur. It., 1988, I, p. 121. 
39
 Quest’ ultimi, nel testo originario del codice civil, facevano parte del Titolo XI 
relativo all’affiliazione e all’affidamento che erano stati abrogati dall’art. 77 della 
legge del 4 maggio del 1983, n. 183. Questi articoli quindi, privi di testo vigente, 
sono stai utilizzati dal legislatore del 2004 per inserirvi la disciplina del nuovo 
istituto. 
40
 L’operatività di tale disciplina è condizionata dalla prova della malafede della 
controparte dell’incapace, consistente nella consapevolezza della condizione di 
fragilità psichica del partner contrattuale, e dal grave pregiudizio che l’atto arreca 
all’incapace. Si tratta di una regola che bilancia l’interesse dell’incapace (a non 
essere vincolato ad un atto che non ha voluto) con l’interesse del suo partner alla 
sicurezza della contrattazione (tutelando quest’ultimo qualora non si sia accorto dello 
stato di incapacità della controparte). Tuttavia, a fronte di tale disciplina esiste il 
rischio dell’isolamento negoziale dell’incapace perché i consociati sani di mente 
sono indotti ad evitare contatti di affari con individui che diano segni di squilibrio, 
nel timore di inadempimenti o di annullamenti futuri degli impegni contrattuali. Cosi 
G. VISINTINI, L’amministrazione di sostegno. Una nuova forma id protezione dei 
soggetti deboli, a cura di Gilda Ferrando, Giuffrè, Milano, 2005, p. 18. 
41
 G. CAMPESE, Protezione degli incapaci. L'istituzione dell'amministrazione di 
sostegno e le modifiche in materia di interdizione e di inabilitazione, in Il Reo e il 
14 
 
-II- Esperienze europee a confronto: lo status dei disabili in diritto 
comparato. 
Dopo aver brevemente esposto le tappe che hanno determinato 
l’introduzione del nuovo istituto della amministrazione di sostegno, per 
meglio comprenderne la portata è opportuno accennare alle influenze 
esercitate, su questo processo evolutivo, dalle esperienze europee; 
anche perché, dalla comparazione con le esperienze di innovazione 
normativa che, a partire dagli anni sessanta del secolo scorso, hanno 
attraversato la materia in molti ordinamenti europei, si osserva la 
singolare intempestività del nostro legislatore . Infatti, molto prima che 
in Italia, altri ordinamenti giuridici stranieri hanno visto l'introduzione 
di nuovi istituti a protezione del soggetto debole. 
La riforma attuata con la legge n. 6 del 9 gennaio 2004 si è ispirata alla 
normativa degli ordinamenti europei dove già da tempo era stato 
superato il vecchio regime, basato sulla custodia e su un sistema di 
protezione che tutela la società dall’incapace e l’incapace da se stesso; 
tale regime è stato sostituito da quello più liberale ispirato da principi 
di libertà e di dignità della persona disabile o inferma e dal suo 
recupero alla vita di relazione. Le riforme così realizzate nei vari 
ordinamenti hanno, a seconda dei casi, privilegiato la tecnica delle 
modifiche alla normativa vigente come in Francia e in Spagna oppure 
la strada della riforma radicale, con un taglio al vecchio sistema di 
protezione e l’introduzione di un nuovo istituto come in Austria e in 
Germania. 
La Francia per prima ha rivoluzionato in maniera radicale la materia, 
riconoscendo agli incapaci pari dignità giuridica e sociale con la legge 
68-5 del 3 gennaio del 1968, la c.d. riforma Carbonnier ("Reforme du 
droit des incapable majeurs"), che ha notevolmente modificato la 
disciplina tradizionale dell’incapacità, basata sull’interdizione ed il 
                                                                                                                                                
Folle, Firenze, anno IX/X - N. 24-25-26 - gennaio-dicembre 2004/gennaio-giugno 
2005, pp. 146. 
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Conseil Judiciaire
42
 , due distinti regimi giuridici con cui all’ interno 
del Code Napoleon si disciplinava, in relazione sia alle categorie di 
soggetti interessati, sia agli effetti giuridici a ciascuno di essi collegati, 
il trattamento della infermità e della disabilità.  
Merita ricordare che fino alla riforma del 1968 vigeva in Francia la cd. 
“equazione Esquirol”, secondo la quale l’internamento, tanto 
volontario quanto obbligatorio, equivaleva ad incapacità, sia pure 
presunta sino all’esito del giudizio di interdizione43, si determinava 
uno stato di incapacità d’agire nel soggetto soltanto internato 
totalmente analogo a quello del soggetto interdetto, con conseguente 
stigmatizzazione sostanziale dell’incapace, un’effettiva élimination sia 
fisica che giuridica del medesimo, tradotta nella qualificazione duplice 
e sintetica del soggetto in termini di “aliéné-interné”. 
È su questo terreno che venne ad innestarsi la legge 68-5 del 3 gennaio 
1968 (c.d. riforma Carbonnier), modificativa anche delle disposizioni 
codicistiche ed espressione della decisa volontà di rompere con il 
passato, di creare una rottura netta rispetto al sistema fino ad allora 
praticato
44. Chiara l’intenzione del legislatore francese: da un lato, di 
introdurre sistemi di protezione differenziati e personalizzabili, ossia 
commisurabili tanto al discernimento, quanto alla attitudine alla cura 
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 L’art. 513 prevedeva: «Il peut être défendu aux prodigues de plaider, transiger, 
d’emprunter, de recevoir un capital mobilier et d’en donner décharge, d’aliéner, ni de 
grever leurs biens d’hypothèques, sans l’assistance d’un conseil qui leur est nommé 
par le Tribunal». 
43
 Infatti, secondo l‟ art. 39 L. 30 giugno 1838, “Les actes faits par une personne 
placèe dans un établissement d’aliènès pendant le temps qu’elle y aura été retenue 
sans qu sono interdiction ait été prononcée ni provoquée purront etre attquès pour 
cause de dèmence conformèment a l’article 1304 du Code civil”. Vigeva pertanto una 
presunzione semplice di demenza collegata in modo automatico all’internamento, per 
di più in un sistema in cui non era conosciuto un istituto quale quello del nostro art. 
428 c.c.  In tal senso G. AUTORINO - G. SCIANCALEPORE in Amministrazione di 
sostegno – Commento alla legge 9 gennaio 2004 n. 6, IPSOA, 2004. 
44
 Per un commento sulla legge di riforma si vedano anche i contributi di G. 
AUTORINO STANZIONE, La protezione civilistica del disabile per infermità 
mentale nell’ordinamento francese, in Riv. dir. civ., 1991, I, pp. 523 ss.; A. 
VENCHIARUTTI, La protezione giuridica del disabile in Francia, Spagna e 
Austria. Prospettive di riforma nel sistema italiano, in Dir. fam. pers., 1988, pp. 
1455 ss; C. EBENE COBELLI, La riforma in Francia delle leggi sulle persone e 
sulla famiglia, in Riv. dir. civ., 1976, I, pp. 430 ss. 
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dei propri interessi da parte del malato
45; dall’altro, di evitare, ove la 
situazione concreta lo consenta, la statuizione di qualsivoglia 
incapacità, privilegiando il ricorso ad altri strumenti giuridici di 
tutela
46
.  
I dispositivi di protezione previsti dalla legge 3 gennaio 1968 (e che 
sostituiscono interdiction e conseil judiciaire) erano rispettivamente la 
tutelle, la curatelle e la sauveguarde de justice, il cui presupposto 
comune è la condizione di alterazione delle facoltà personali definita 
dall’art. 490 code civ. attraverso il richiamo all’art. 488, 2° comma 
code civ.: essa può consistere tanto in una alterazione delle facoltà 
mentali dovuta a malattia, infermità, senescenza, quanto ad una 
alterazione delle facoltà fisiche che venga ad incidere sulla libera e 
consapevole espressione della volontà. Il grado di infermità inciderà 
quindi sulla determinazione specifica del trattamento giuridico 
applicabile caso per caso, precisandone gli effetti
47
. 
Accanto alla tutelle complète vennero predisposte forme semplificate 
accanto: l’administration légale, la gérance de tutelle, la tutelle 
d’Etat48, misure che si caratterizzano per una maggiore agilità, duttilità 
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 Ai quali sistemi di protezione è associata una corrispondente limitazione di 
capacità, onde alla pluralità dei primi è connesso un ventaglio ampio di ipotesi che si 
snoda dalla capacità totale fino alla incapacità assoluta. 
46
 Come evidentemente è reso palese dal dettato dell’art. 498 cod. civ., secondo cui 
«Il n'y a pas lieu d'ouvrir une tutelle qui devrait être dévolue au conjoint, si, par 
l'application du régime matrimonial, et notamment par les règles des articles 217 et 
219, 1426 et 1429, il peut être suffisamment pourvu aux intérêts de la personne 
protégée». Pertanto il regime incapacitante più severo deve essere applicato in via 
meramente residuale, non potendo essere invocato nel caso in cui un parente 
prossimo sia in grado di amministrare le sostanze dell’inabile, ovvero ogniqualvolta 
la cura del soggetto sia comunque garantita dalle regole ordinarie di sostituzione tra 
coniugi, ovvero ancora, quando, in caso di patrimonio modesto, il Giudice ritenga 
sufficiente la nomina di un gérant en tutelle per la mera gestione reddituale.   
47
 La tutela e la curatela vengono adottate laddove le esigenze di protezione della 
persona derivino da alterazioni continuative e prolungate nel tempo e ciò ad asserita 
migliore garanzia della cura del patrimonio del disabile e della posizione dei terzi. 
Così G.AUTORINO STANZIONE, La protezione civilistica del disabile per 
infermità mentale nell’ordinamento francese, in Riv. dir. civ.1991, I, 523 e ss. 
48
 All’administration légale (art. 497 code civ.) si può ricorrere ogniqualvolta vi 
siano persone vicine per parentela o coniugio al soggetto interessato in grado di 
provvedere all’amministrazione del relativo patrimonio, senza che sia necessario 
designare un protutore e senza l’intervento additivo del Consiglio di famiglia. La 
gérance de tutelle (art. 499 code civ.) viene applicata quando il maggiorenne 
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e flessibilità rispetto al regime complesso e pesante della tutelle 
complète, che richiede l’intervento del Consiglio di famiglia, del 
tutore, del “surrogato” tutore, oltre che del Giudice Tutelare49.       
La vera novità è rappresentata dalla sauveguarde de justice, che, non 
solo non ha precedenti nella tradizione francese, ma si pone come 
innovativa anche rispetto alle coeve esperienze straniere.           
La sauvegarde de justice riguarda i soggetti, che per una delle cause 
contemplate nel succitato art. 490 code civ., presentano una limitata 
esigenza di protezione: può trattarsi di individui che, pur avendo 
capacità di discernimento sufficiente a condurre una vita pressoché 
normale, rischiano di compiere atti pregiudizievoli per i propri 
interessi, ovvero di persone affette da alterazioni cicliche e di breve 
durata
50
.                                                                                                     
La specificità si coglie nel fatto che detta protezione, al fine di 
garantire la partecipazione alla vita civile del soggetto beneficiario, 
non si traduce in una incapacità assoluta, ma, al contrario, garantisce 
da un lato, l’esercizio dei diritti con contestuale conservazione della 
capacità d’agire, ed dall’altro, evita eventuali pregiudizi per il soggetto 
debole derivanti dal compimento di atti della vita civile attraverso la 
possibilità di rescindere per lesione o di sottoporre a riduzione gli atti 
                                                                                                                                                
proteggendo abbia un patrimonio di modesta entità (anche in questo caso viene 
nominato un gérant de la tutelle senza protutore e senza Consiglio di famiglia). 
Infine la tutelle d’Etat (art. 493 code civ.) viene disposta quando sia rimasta vacante 
la tutelle; in tal caso, infatti, il giudice tutelare la deferisce allo Stato che viene 
rappresentato dal direttore della Direction des Affaires Sanitaires et Sociales. 
49
 Il Consiglio di Famiglia è organo collegiale presieduto dal Giudice Tutelare e 
composto da un numero di membri, variabile da quattro a sei, scelti dal Giudice di 
norma tra i parenti o affini del proteggendo (anche se le disposizioni consentono al 
Giudice di nominare persone diverse sempre che siano in grado di curare gli interessi 
del maggiorenne, nonché di designare persone giuridiche). Il tutore viene eletto dal 
Consiglio di famiglia con parere prevalente del Giudice Tutelare e può essere un 
parente, un affine, un amico della persona in questione, o anche un estraneo. Il 
“surrogato” tutore viene scelto dal Consiglio di famiglia tra i propri membri con il 
compito di sorvegliare sull’operato del tutore e di assisterlo o supplirlo quando 
necessario.   
50
G. AUTORINO STANZIONE, La protezione civilistica del disabile per infermità 
mentale nell’ordinamento francese, in Riv. dir. civ., 1991, I, 560. 
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effettivamente compiuti
51
 (ipotesi specificamente contemplate dall’art. 
491-2 code civ., prima della riforma introdotta nel 2007), ovvero di 
annullare gli stessi ex art. 489 code civ. (per il caso di mancanza di 
discernimento sussistente nel momento in cui l’atto è stato posto in 
essere).  
Tale protezione quindi lungi dall’incidere ex ante in funzione 
limitativa della capacità d’agire del soggetto ma opera invece ex post 
come una forma di controllo a posteriori sulla validità degli atti 
compiuti rendendo costui immune dagli eventuali effetti 
pregiudizievoli derivanti dagli atti conclusi. 
La sauvegarde, che ha il vantaggio di essere una misura snella e 
semplice, è stata definita come un regime di protezione minimale a 
carattere temporaneo
52
, che può essere disposta tanto nel corso di un 
                                                             
51
 In particolare la rescission pour simple lésion dell’atto può essere pronunciata 
discrezionalmente dal Giudice sulla base dei parametri contemplati dalla norma in 
questione, ossia la consistenza del patrimonio del maggiorenne protetto, la buona o 
mala fede della controparte, l’utilità o inutilità dell’operazione (la disposizione fa 
riferimento alla “fortune de la personne protégée, alla bonne ou mauvaise foi, l’utilité 
ou l’inutilité de l’opération”). 
L’ampio potere di accertamento e di valutazione che la disciplina in esame 
attribuisce al Giudice consente di superare una visione meramente patrimonialistica 
dell’istituto in questione poiché si dà rilevanza anche al pregiudizio di interessi 
esistenziali del soggetto protetto che pure derivino da contratti sostanzialmente 
equilibrati dal punto di vista patrimoniale. La lesione può, conseguentemente, essere 
accertata come presupposto della rescissione del contratto quand’anche non vi sia 
rilevante sproporzione tra le prestazioni ed i sacrifici patrimoniali: scopo primario è 
la protezione del disabile anche quando questa comporti un sacrificio della posizione 
del terzo. Questi principi informano l’intera disciplina, tanto che l’action en 
réduction en cas d’excès può essere esercitata sulla base degli stessi presupposti 
contemplati per l’azione di rescissione. Il positivo esperimento del rimedio 
processuale comporta la riduzione dell’operazione compiuta in modo che essa possa 
essere resa accessibile in considerazione della consistenza patrimoniale 
dell’incapace.  
La legittimazione attiva spetta, oltre che all’interessato, ai soggetti legittimati a 
chiedere l’apertura della tutela. Ancora unitario è il termine di prescrizione 
contemplato per entrambe le pretese deducibili in azione (di rescissione e di 
riduzione): cinque anni dal giorno in cui il soggetto ha avuto conoscenza dell’atto ed 
è in grado di rifarlo validamente, secondo il disposto dell’art. 1304, 3° comma code 
civ.  
Si commenta inoltre che, nella pratica, la decorrenza viene a coincidere con il 
momento di estinzione della sauvegarde; così J. MASSIP, Le réforme du droit des 
incapables mejeurs, Defrénois, Paris, 1983, p. 106.  
52
 R. PESCARA, Tecniche privatistiche e istituti di salvaguardia dei disabili 
psichici, in Trattato di diritto privato, diretto da P. Rescigno, III, IV ed., Utet, 
Torino, 1997, p. 763. Specificamente sulla misura della sauvegarde de justice, E. V. 
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procedimento per tutela o curatela quanto nel caso in cui le facoltà 
siano temporaneamente alterate sia dal punto di vista psichico o anche 
fisico (in quest’ultimo caso quando siano di natura tale da impedire l’ 
espressione consapevole della volontà), purché permanga una capacità 
di discernimento che consenta di condurre una vita quasi normale 
nonostante il rischio di compiere atti pregiudizievoli.  
Sempre secondo la normativa del 1968, il soggetto sottoposto a 
sauvegarde de justice non solo può compiere atti giuridici 
personalmente, ma può anche conferire mandato ad altri per 
l’amministrazione del proprio patrimonio. Sono contemplate due 
ipotesi: la designazione di un mandatario generale (per la gestione 
dell’intero patrimonio) o speciale (per il compimento di affari specifici 
e determinati) può essere antecedente alla costituzione del regime di 
sauvegarde, ovvero ad essa successiva e determinata “proprio in 
considerazione del periodo di sauvegarde”, come espressamente 
previsto dall’originaria formulazione dell’art. 491-3 code civ.53  
Ad oggi, in Francia, la materia è stata interessata da un recente 
intervento di riforma, che si è concretizzato nella pubblicazione della 
legge n. 308 del 5 marzo 2007 (entrata in vigore il 1 gennaio 2009), 
tesa a garantire al massimo la protezione dell’individuo non attraverso 
una limitazione o privazione della libertà, bensì attraverso l’aiuto 
sociale. Le misure di protezione sono state mantenute, ma ne è stata 
modificata la disciplina nella parte in cui ciò si è reso necessario per 
renderla maggiormente rispondente all’obiettivo indicato. L’intento del 
legislatore pare confermato anche dalla scelta dei termini impiegati, 
non più appartenenti al lessico tradizionale (laddove si faceva 
questione di incapacité, gouvernement, contrôle de la personne), ma 
evidentemente ispirati dall’esigenza di offrire una sempre maggiore 
                                                                                                                                                
NAPOLI, Il sistema francese dell’incapacità d’agire quale modello per una riforma 
in Italia, in La riforma dell’interdizione e dell’inabilitazione, a cura di S. Patti, 
Giuffrè, Milano, 2002, pp. 92 ss. 
53
 In tal caso il mandato può essere revocato solo previa autorizzazione del Giudice 
delle tutele.  
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protezione delle personnes vulnèrables
54
. Viene conservata la 
distinzione tra sauvegarde de justice, curatelle e tutelle, ma con la 
precisazione che tra le misure sussiste un rapporto di graduazione, tale 
per cui la curatela può essere aperta quando la sauvegarde de justice 
non risulti misura di protezione adeguata e la tutelle può essere 
disposta quando non appaiano sufficienti né la sauvegarde né la 
curatelle.  
Nella prescelta prospettiva che impegna la massima valorizzazione 
della volontà della persona, la legge 208/2007 ha introdotto un nuovo 
istituto giuridico, superando la tradizionale concezione delle misure di 
protezione, il mandat de protection future. Si tratta di una nuova figura 
giuridica che consente a ciascuno di predisporre una assistenza per la 
propria protezione futura, ove questa si renda nel tempo necessaria
55
.  
Con l’adozione di tale forma di mandato il legislatore francese 
dimostra di aver esaltato il principio all’autodeterminazione della 
persona: la fase della vita in cui l’individuo risulta essere incapace è 
considerata una continuazione ed evoluzione della precedente fase in 
cui l’individuo ha il diritto di intervenire, ora per allora, secondo 
proprie scelte
56
, valorizzando in questo modo la volontà della persona 
stessa, a cui è consentito di “dire la sua” nella predisposizione di 
                                                             
54
 E. V. NAPOLI, La prodigalità nell’inabilitazione, in Giust. Civ., 2008, 3031. 
55
 In base all’art. 477 code civ., «Toute personne majeure ou mineure émancipée ne 
faisant pas l'objet d'une mesure de tutelle peut charger une ou plusieurs personnes, 
par un même mandat, de la représenter pour le cas où, pour l'une des causes prévues 
à l'article 425, elle ne pourrait plus pourvoir seule à ses intérêts.[2] La personne en 
curatelle ne peut conclure un mandat de protection future qu'avec l'assistance de son 
curateur. [3] Les parents ou le dernier vivant des père et mère, ne faisant pas l'objet 
d'une mesure de curatelle ou de tutelle, qui exercent l'autorité parentale sur leur 
enfant mineur ou assument la charge matérielle et affective de leur enfant majeur 
peuvent, pour le cas où cet enfant ne pourrait plus pourvoir seul à ses intérêts pour 
l'une des causes prévues à l'article 425, désigner un ou plusieurs mandataires chargés 
de le représenter. Cette désignation prend effet à compter du jour où le mandant 
décède ou ne peut plus prendre soin de l'intéressé. [4] Le mandat est conclu par acte 
notarié ou par acte sous seing privé. Toutefois, le mandat prévu au troisième alinéa 
ne peut être conclu que par acte notarié». 
56
 Si pone in ogni caso il problema del valore giuridico che deve essere riconosciuto 
alla volontà di una persona cosciente quando quella stessa volontà sia destinata a 
produrre effetti in un momento in cui la persona disponente potrebbe non essere più 
cosciente e quindi in grado di esprimerne una diversa. 
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un’assistenza per la propria protezione futura, per il caso in cui sia 
necessario
57
. 
Gli stessi principi e motivi ispiratori hanno contrassegnato l’esperienza 
spagnola, in cui si assiste ad una revisione degli istituti di protezione 
dei soggetti deboli
58
. Infatti la legge 24 ottobre 1983, n. 13 (integrata 
dalle disposizioni della successiva legge n. 1/2000), attuando principi 
contenuti nella Costituzione del 1978, ha posto al centro della 
disciplina la persona del disabile, tutelandola contro ogni ingiustificata 
limitazione della possibilità di agire nel mondo giuridico, così da 
rinnovare il precedente regime, incline a riconoscere gli interessi dei 
terzi “contro il disabile”59.  
La normativa spagnola perviene infatti ad una personalizzazione del 
regime giuridico applicabile al soggetto debole, privilegiando la 
responsabilizzazione dello stesso e rapportando la misura di protezione 
all’effettiva capacità di discernimento dell’interessato, oltre alla sua 
idoneità a provvedere a se stesso.  
E’da sottolineare come il legislatore spagnolo abbia fatto ricorso alla 
più ampia e omnicomprensiva nozione di “enfermedades o deficiencias 
persistentes de carácter fisico o psíquico que impidan a la persona 
gobernarse por sí misma” (art. 210 cód. civ.)60, a differenza della 
elencazione analitica quanto non esaustiva della normativa francese. 
Il dato rilevante è che la dichiarazione di incapacità risulta quindi 
finalizzata esclusivamente alla protezione del soggetto debole e trova 
                                                             
57
 E. V. NAPOLI, La prodigalità nell’inabilitazione, in Giust. Civ., 2008, 3031. 
58
 G. LISELLA, Fondamento e limiti dell’incapacitación nell’ordinamento spagnolo, 
in Rass. Dir. Civ., 1985, II, pp. 778 ss. 
59
 La disciplina della materia oggetto della presente trattazione è collocata nel Libro 
Primero del Codigo civil, Título IX (De la incapacitatión – arts. 199-214), Titulo X 
(De la tutela, de la curatela y de la guardia de los menores o incapacitados – arts. 
215-313). 
60
 L’osservazione puntuale si deve a Gabriella Autorino Stanzione, la quale bene 
evidenzia come il legislatore francese abbia articolato la definizione contenuta 
nell’art. 490 code civ, discorrendo di alterazione delle facoltà mentali dovute a 
“maladie, infirmité ou affaiblissement du à l’âge”, oppure di alterazione delle 
“facultés corporelles che “empêche l’expression de la volonté”; cfr G. AUTORINO 
STAZIONE, Infermità mentale e tutela del disabile negli ordinamenti francese e 
spagnolo, ESI, Napoli, 1990, pp. 96 e ss. 
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giustificazione non solo nell’infermità fisica o psichica dell’interessato 
ma anche nell’idoneità di tale infermità a comprometterne la 
partecipazione alla vita civile in tutte le sue sfumature. Questo 
significa che la dichiarazione deve costituire solo una misura di 
sostegno e non un ostacolo alla piena realizzazione della persona: la 
dichiarazione di incapacità non può avere la funzione di impedire lo 
sviluppo della personalità del soggetto, ma deve invece favorire, nei 
limiti del possibile, il godimento dei diritti fondamentali, riconosciuti a 
tutti i cittadini
61
. Infatti, neppure il provvedimento che pronuncia 
l’incapacità assoluta può incidere su tutta la sfera giuridica della 
persona, visto che, in forza dell’art. 267 del codigo civil, vi sono atti 
che questa potrà compiere comunque autonomamente, per esplicita 
previsione normativa. 
Un aspetto senza dubbio innovativo della normativa in esame è 
costituito dal superamento del previgente regime che impediva 
all’incapacidado il compimento di atti della vita civile, permettendo a 
chi sia investito di un provvedimento di incapacitazione totale di 
contrarre matrimonio (sulla base di una sufficiente capacità di 
discernimento comprovata da apposito dictamen médico sull’attitudine 
al consenso), di testare in forma solenne (mediante atto pubblico 
notarile durante un lucido intervallo), di riconoscere un figlio naturale 
(con specifica aprobacion judicial con audiencia del Ministerio Fiscal 
che riconosce una capacità di discernimento). 
Con la legge 18 novembre 2004, n. 41, (De Proteción patrimonial de 
las personas con discapacidad) sono seguite ulteriori innovazioni. In 
particolare, riformulando l’art. 223, si è introdotto una misura di 
autotutela. Il singolo, in previsione di una sua futura incapacità, può 
manifestare, attraverso atto pubblico notarile, la propria volontà circa 
la gestione del patrimonio e la cura della persona, e può designare il 
                                                             
61
 R. LENZI, L’amministratore di sostegno: un profilo comparatistico, nel vol. 
L’amministrazione di sostegno. Applicazioni pratiche e giurisprudenza, a cura di A. 
BORTOLUZZI, Torino, 2005, pp. 74 e ss. 
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proprio tutore (l’atto dovrà essere comunicato all’ Ufficio di Stato 
civile, che provvede ad annotarlo a margine dell’atto di nascita, 
garantendo quindi un regime di pubblicità)
62
. Nonostante ciò il giudice 
potrà sempre, con provvedimento motivato, discostarsi dalla 
designazione effettuata dall’ interessato, nominando persona diversa, 
ove le circostanze lo rendano opportuno.  
Segue, sempre con la stessa legge, l’introduzione di un nuovo istituto, 
il patrimonio con vincolo di destinazione (patrimonio protegido)
63
 per 
le persone in tutto o in parte prive di autonomia, preordinato a 
favorirne sicurezza ed autosufficienza
64
.  
La legge austriaca del 2 febbraio 1983, n. 136 (entrata in vigore il 1° 
luglio 1984), nell’abolire i due istituti consegnati dalla tradizione65 
(interdizione e inabilitazione), ha introdotto un sistema di protezione 
del disabile che viene modellato dal Giudice delle tutele caso per caso, 
secondo le specifiche esigenze di sostegno e tutela del disabile, 
determinate in base al grado di infermità della persona, oltre che sulla 
natura e sulla quantità degli atti da compiere
66
. 
Il sistema, denominato Sachwalterschaft, prevede infatti la nomina di 
un Sachwalter (il curatore) nei confronti di chi soffre di una malattia 
                                                             
62
 Testualmente il secondo ed il terzo comma dell’art. 223 dispongono: “Asimismo 
cualquier persona con la capacidad de obrar suficiente, en previsión de ser 
incapacitatda judicialmente en el futuro, podrà en documento público notarial 
adoptar cualquier disposición relativa a su propria persona o bienes, incluida la 
designación de tutor. [3] Los documentos públicos a los que se refiere el presente 
articulo se comunicarán de oficio por el notario autorizante al Registro Civil, para 
su indicación en la inscripción de nascimiento del interesado”.  
63
 Precisa al riguardo il II paragrafo dei preamboli alla legge la natura specifica che 
deve essere riconosciuta a questo patrimonio: “Se trata de un patrimonio de destino, 
en cuanto que las distintas aportaciones tienen como finalidad la satisfacción de las 
necesidades vitales de sus titulares”.  
64
 L’art. 1 della legge stabilisce infatti che “El objeto de esta ley es favorecer la 
aportación a titulo gratuito de bienes y derechos al patrimonio de las personas con 
discapacidad y establecer mecanismos adecuados para garantizar la afección de 
tales bienes y derechos, así como de los frutos, productos y rendimientos de éstos, a 
la satisfacción de las necesidades vitales de sus titulares”. 
65
 P. M. VECCHI, La riforma austriaca della tutela degli incapaci, in Riv. dir. civ., 
1987, p. 37. 
66
 E. BAJONES, La protezione dell’infermo di mente nel diritto austriaco, in Un 
altro diritto per il malato di mente: esperienze e soggetti della trasformazione, a cura 
di P. Cendon, Napoli, 1988, p. 405. 
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psichica o sia minorato mentale quando vi sia il rischio di una 
compromissione di tutti o alcuni suoi affari, nei quali sono compresi 
anche quelli di natura personale. La nomina del curatore è esclusa non 
soltanto quando il sofferente psichico possa essere assistito nell’ambito 
familiare oppure da istituti specializzati ma anche nei confronti di 
coloro che soffrono soltanto di una menomazione fisica
67
, a differenza 
della nostra amministrazione di sostegno ove la stessa menomazione 
fisica può costituire presupposto per l’attivazione della misura di 
protezione.  
Per realizzare un sistema di protezione del disabile che sia il più 
possibile aderente alle esigenze di tutela del caso concreto, i poteri che 
il giudice attribuisce al Sachwalter sono correlati al grado d’ infermità 
e alla natura e quantità di atti da porre in essere: singoli atti in nome 
dell’interessato oppure amministrazione dell’intero patrimonio 
compiendo atti in nome dell’interessato. Chi è soggetto 
Sachwalterschaft non perde la propria capacità e quindi può contrarre 
matrimonio, purché capace di intendere e di volere, qualora vi sia 
l’assenso del Sachwalter (e anche se le competenze di quest’ ultimo 
non siano estese alla sfera personale)
68
. Inoltre conserva la capacità di 
testare, purché dinanzi ad un pubblico ufficiale e capace di intendere e 
di volere. Insomma, le limitazioni alla capacità di agire non sono 
predeterminate dalla legge ma stabilite di volta in volta dal giudice, in 
relazione alle esigenze di tutela del soggetto debole, individuando in 
maniera precisa la competenza del Sachwalter.  
Con l’introduzione della Sachwaltershaft si è realizzata una più 
completa tutela dei diritti fondamentali della persona, che acquista una 
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 K. KLEMENT, Sintesi del sistema austriaco dell’amministrazione di 
sostegno(“Sachwalterschaft”), in AA. VV., La riforma dell’ interdizione e dell’ 
inabilitazione, a cura di S. PATTI, p. 80. 
68
 P. M. VECCHI, La riforma austriaca della tutela degli incapaci, in Riv. dir. civ., 
1987, p. 43. 
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posizione centrale e primaria, non più subordinata alle esigenze del 
traffico economico e giuridico
69
. 
Nell’esperienza tedesca, prima della riforma del 1990, il sistema di 
protezione degli incapaci adoperava una classificazione in base alla 
gravità della malattia: furiosi, pazzi e mentecatti da una parte, che 
erano considerati totalmente incapaci e di conseguenza si proclamava 
la nullità di tutti gli atti dagli stessi posti in essere; gli interdetti, 
dall’altra, di regola considerati incapaci, ma, se parzialmente capaci70, 
erano equiparati ai minori che avessero compiuto il settimo anno di età 
in relazione al compimento di attività negoziale
71
. 
Ed è solo con la legge 12 settembre 1990, n. 48 (la c. d. 
Betreuungsgesetz) che si è riformato il regime di protezione del 
disabile in Germania attraverso la previsione di un unico istituto, la 
c.d. Betreuung (assistenza)
72
, predisponendo un sistema di protezione 
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 P. M. VECCHI, La riforma austriaca della tutela degli incapaci, in Riv. dir. civ., 
1987, p. 51. 
70
 L’ordinamento tedesco sembra adoperare la dicitura “interdizione” per individuare 
sia l’ipotesi di totale incapacitazione, corrispondente all’interdizione del sistema 
italiano, sia quella di parziale limitazione della capacità di agire (ovvero la nostra 
inabilitazione), alla quale riconnette un regime giuridico degli atti similare a quello 
del codice civile italiano che esige per gli atti di straordinaria amministrazione 
dell’inabilitato l’integrazione della volontà da parte del curatore. 
71
 Nel sistema tedesco, si suole distinguere tra soggetti totalmente incapaci (minori di 
7 anni) e soggetti con limitata capacità (maggiori di 7 anni). Questa distinzione 
assume rilievo fondamentale in quanto il soggetto limitatamente capace è 
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Germania, in Riv. dir. civ., 1995, I, p. 539; E. CARUSO, L’assistenza 
nell’ordinamento tedesco, in E. V. NAPOLI, Gli incapaci maggiorenni: 
dall’interdizione all’amministrazione di sostegno, Giuffrè, Milano, 2005, p. 173; S. 
PATTI, La tutela delle persone minorate nella Repubblica Federale Tedesca, in La 
protezione giuridica dell’insufficienza mentale, a cura di E. RUSSO, ESI, Napoli, 
1990, p. 113; W. BIENWAL, Betreuungsrecht: Gesetz zum Reform des Rechts der 
Vormundschaft und Pflegschaft fir Volljahrige, Gieseking, Bielefeld, 1992; J. 
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che tende al miglioramento della posizione giuridica della persona 
bisognosa di protezione e alla salvaguardia dei diritti personali e 
patrimoniali attraverso un’ampia autonomia decisionale.  
Con la legge n. 48/1990
73
, il sistema tedesco ha dunque optato per 
l’unicità della misura di protezione in considerazione anche della 
flessibilità e capacità della stessa di adattarsi ai casi concreti. 
All’unificazione delle misure di protezione è associata inoltre 
l’unificazione della giurisdizione: tutte le questioni relative 
all’assistenza ed al ricovero del disabile vengono, infatti, devolute alla 
giurisdizione del Tribunale di Prima Istanza quale Giudice Tutelare 
mediante un procedimento di giurisdizione volontaria
74
. 
In ossequio alle esperienze europee, il legislatore tedesco ha garantito 
una maggiore flessibilità della misura di protezione per adeguarla alle 
esigenze di tutela del caso concreto e per evitare di tipizzare i poteri 
spettanti al Betreuuer, limitandone la sfera d’ interferenza nella vita 
dell’incapace75. 
Di conseguenza la nomina di un Betreuuer non produce effetti 
automatici sulla capacità d’ agire dell’assistito il quale, se è in grado di 
valutare la convenienza o meno di un determinato affare, potrà 
compiere atti negoziali con legittimazione concorrente con quella del 
Betreuuer. In caso contrario, ovvero là dove l’assistito non sia in grado 
di valutare la convenienza o meno di un determinato affare, il Giudice, 
con il provvedimento di nomina del Betreuuer, non si limiterà ad 
istituire una mera assistenza, ma disporrà l’obbligo del suo consenso. 
Così come nel sistema austriaco, anche in quello tedesco, hanno 
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trovato attuazione il principio di sussidiarietà ed di necessità, per cui 
non si può provvedere a nominare un Betreuuer se il soggetto 
interessato ha rilasciato un mandato preventivo per propria futura 
incapacità (Vorsorgevollmacht), evitando così di limitare il suo diritto 
all’ autodeterminazione. 
Concludendo, dall’esame delle discipline adottate dai vari ordinamenti 
europei emerge la tendenza ad abbondonare l’automatico binomio 
malattia-incapacità. 
Siffatta conclusione può essere tratta non soltanto dalla propensione 
dei legislatori europei a restringere l’ambito di applicazione delle 
ipotesi di incapacità legale (ridotta alle ipotesi in cui la sostituzione sia 
indispensabile
76
), ma anche dalla elasticità e flessibilità delle misure di 
protezione, da valutarsi e applicarsi caso per caso. 
Oggi all’applicazione di tali misure di protezione non corrisponde 
quindi una previa o contestuale declaratoria di incapacità del 
soggetto
77
. Vi è di più. Si pone in rilievo alla volontà del disabile, che 
assume un ruolo centrale con l’attribuzione di un ambito di autonomia 
decisionale più o meno ampio, soprattutto per il compimento di atti 
strettamente personali, tendendo così a promuovere la possibilità del 
soggetto di agire, autodeterminandosi “senza rischi”. 
Quindi, anche quando un soggetto è legalmente incapace, l’idoneità al 
compimento del singolo atto è valutata caso per caso. 
Anche il nostro legislatore con la legge n. 6/2004 si è incanalato nel 
trend europeo almeno per quanto dimostrano le dichiarazioni di 
principio poiché la finalità dichiarata dall’art. 1 della suddetta legge è 
quella di “tutelare con la minore limitazione possibile della capacità 
di agire, le persone prive in tutto o in parte di autonomia 
                                                             
76
 Il che non vale per le situazioni esistenziali che sono sottratte al gioco della 
contrapposizione tra titolarità ed esercizio. Così G. FERRANDO, L’amministrazione 
di sostegno. Una nuova forma di protezione dei soggetti deboli, Giuffrè Editore, 
Milano, 2005. 
77
 A. VENCHIARUTTI, Incapaci in diritto comparato, in Digesto delle discipline 
privatistiche, Sez. Civile, vol. IX, Torino, 1993, 384 e ss. 
28 
 
nell’espletamento delle funzioni della vita quotidiana, mediante 
interventi di sostegno temporaneo o permanente”.  
Se però ci accingiamo ad esaminare la normativa che regola la nostra 
amministrazione di sostegno, ci accorgeremo delle divergenze di 
questa rispetto alle soluzione adottate negli altri ordinamenti europei. 
Il nostro modello si avvicina alla Sachwalterschaft austriaca e alla 
Betreuung tedesca, almeno nelle versione precedente agli ulteriori 
interventi normativi ma se ne discosta per la scelta del nostro 
legislatore di non riformare l’intero sistema ma di far sopravvivere, 
accanto all’amministrazione di sostegno, l’interdizione e 
l’inabilitazione, determinando un sovrapporsi e un mescolarsi di regimi 
che rendono difficile una certa coerenza. 
Non rappresenta certo una fonte di rassicurazione la modifica dell’art. 
414 cod. civ. laddove viene meno la doverosità del provvedimento di 
interdizione anche quando ne ricorrano i presupposti
78
. Né la 
convinzione che la riforma abbia accentuato il carattere di estrema 
ratio del provvedimento, inteso che entrambe le considerazione sono 
presenti da molto tempo all’interno del panorama dottrinale. 
La normativa francese e quella spagnola, poi, pur mettendo in 
discussione la capacità d’agire della persona priva di autonomia, sono 
orientate ad evitare una sottrazione della capacità e dunque della 
possibilità di muoversi nel mondo del diritto (si vedano la Sauvegarde 
de Justice per la Francia e le leggi del 1983, del 2000 e del 2003 per la 
Spagna). Al contrario il nostro legislatore ha previsto il mantenimento 
delle tradizionali misure della rappresentanza e della assistenza: 
sembra proprio affiancare ai tradizionali istituti una terza forma 
d’incapacità che riecheggia la curatela provvisoria. Sarà paradossale, 
ma vi è la tentazione di parlare di una riforma affrettata, poco meditata, 
non cosciente delle innovazioni introdotte nei vari ordinamenti europei 
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e poco attenta ai contributi della dottrina. È auspicabile un nuovo 
intervento del legislatore che possa mettere un po’ di ordine nei 
modelli di tutela derivanti dalla riforma del 2004. 
 
-III- L’amministrazione di sostegno: profili generali. 
Con l’amministrazione di sostegno si è risposto alla necessità di una 
modifica legislativa che tenesse conto delle – a volte anche limitate – 
capacità del beneficiario, seguendone le inclinazioni personali, 
rispettandone le scelte esistenziali, tutelandone i diritti fondamentali ed 
assicurandogli una misura di protezione adeguata e meno invasiva e 
commisurata alle concrete esigenze di tutela della persona, limitando 
così le gravi conseguenze derivanti dall’applicazione dell’interdizione 
e dell’inabilitazione79. 
Per dirla con il Tribunale di Venezia, sentenza del 4 dicembre 2006
80
, 
la riforma “ha adeguato ai principi costituzionali degli artt. 2, 3 e 32 
Cost. e, in particolare, a quelli del personalismo e del solidarismo, le 
disposizioni già dettate dal Codice Civile in relazione all’infermità 
mentale abituale, inserendole in un unitario contesto di possibilità di 
protezione attiva e passiva a favore di ogni persona per qualsiasi 
causa non autonoma”. Ancora, il Tribunale di Trieste, sentenza del 29 
settembre 2006
81, ha equiparato l’introduzione dell’amministrazione di 
sostegno nel nostro ordinamento ad “una sorta di rivoluzione, 
imponendo di considerare che la capacità d’agire, sia pur ridotta in 
alcuni casi, resti la “regola” cui fa eccezione ogni limitazione, 
necessitata dalla esigenza di protezione del soggetto debole”. 
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 M. N. BUGETTI, Commento all’art. 404 c. c., nel vol. Codice della famiglia, a 
cura di M. SESTA, III, Milano, 2009, pp. 1660 – 1661. 
80
 In www.personaedanno.it. 
81
 In www.personaedanno.it. 
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Per questo sarebbe riduttivo considerare la legge n. 6 del 9 gennaio 
2004 una semplice riforma: essa rappresenta una vera e propria 
rivoluzione istituzionale
82
.  
La sua portata innovativa non si esaurisce nella nuova consapevolezza 
che la menomazione fisica o psichica non possa e non debba costituire 
causa di emarginazione della persona dall’ambiente familiare e sociale 
e di impedimento all’esercizio dei suoi diritti fondamentali ma si 
rafforza nella mutata visione dell’assistenza giuridica nei confronti 
delle persone non autonome che si manifesta nei diversi principi che la 
informano
83
. 
L’art. 1 della legge n. 6/2004 riassume i principi ispiratori del nuovo 
istituto; esso afferma che la finalità della normativa in esame è quella 
di “tutelare, con la minor limitazione possibile della capacità di agire, 
le persone prive in tutto o in parte di autonomia nell’espletamento 
delle funzioni della vita quotidiana, mediante interventi di sostegno 
temporaneo o permanente”. Si esalta così la correlazione tra la tutela 
della persona e la limitazione della capacità d’ agire, una limitazione 
che deve essere la minore possibile
84
, dimostrando così, con 
perentorietà, il favor nei confronti di quanto possa concorrere ad 
accrescere o conservare la capacità d’agire85. 
L’art. 1 della legge n. 6/2004 costituisce una direttiva impartita al 
giudice, il quale, delineando ex art. 405, quinto comma, n. 3 e 4 del 
cod. civ., l’oggetto dell’amministrazione di sostegno e gli atti, rispetto 
ai quali il beneficiario di amministrazione di sostegno deve essere 
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sostituito, o assistito, dall’amministratore di sostegno, “non potrà 
immotivatamente largheggiare, essendo tenuto invece a compiere una 
rigorosa valutazione relativa alle restrizioni che in concreto appaiono 
indispensabili ad assicurare la protezione del soggetto beneficiario”86. 
Singolare, però, che un principio come quello fissato nell’ art. 1 della 
legge n. 6/2004 non sia stato inserito nel testo dell’art. 404 c.c.87; 
tuttavia in quanto legge, vincola anch’essa l’interprete ma nei limiti del 
carattere generale del principio, a differenza dei lavori preparatori
88
.  
Se la logica sottesa agli istituti dell’interdizione e dell’inabilitazione 
era (è, stante la loro, sia pure residuale, sopravvivenza) che la persona 
disabile non doveva (non deve) nuocere a sé stessa e, soprattutto, agli 
equilibri sociali, con l’istituzione dell’amministrazione di sostegno si è 
voluto creare una figura che si affianchi al beneficiario, senza 
sostituirsi a quest’ultimo e senza sottrargli la capacità di agire: una 
figura, dunque di tipo vicariale e non incapacitante, perché tende a non 
privare il beneficiario dei propri diritti. Si noti, infatti, fin da ora, la 
notevole distanza dalle misure “totalizzanti” dell’interdizione e 
dell’inabilitazione, spesso sproporzionate rispetto alle reali esigenze 
della persona e altrettanto sovente inapplicabili.  
La scelta dell’una o dell’altra misura può incidere in maniera alquanto 
diversa sulla vita e sulla dignità delle persone da proteggere: infatti, a 
parità di infermità anche grave ed invalidante, l’amministrazione di 
sostegno offre la possibilità di modulare una protezione mirata, 
calibrata sulle specifiche esigenze della persona, di cui rispetta la 
dignità e i bisogni
89
. Dignità da intendere come valore costituzionale 
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garantito e il cui rispetto si colloca su un piano trasversale tra la cura 
della persona e la cura del patrimonio
90
. 
Se quindi, l’obbiettivo della nuova legge è quello della maggior 
inclusione sociale possibile delle persone bisognose di protezione, ne 
discende che il sostegno non è limitato al solo ambito patrimoniale, ma 
si estende anche e soprattutto alla sfera personale, ai bisogni e alle 
aspirazioni dell’interessato, in una parola, alle forme di manifestazione 
dell’essere umano nella sua complessità: quali, per esempio, il diritto 
ad un’abitazione adeguata, alla cura della salute, alla vita di relazione, 
alle esigenze culturali, di svago, ricreative, alla manifestazione di 
consensi o dissensi di varia natura (trattamenti terapeutici, dati 
personali, uso dell’immagine); ciò trova riscontro in numerose 
disposizioni: nell’art. 404 cod. civ., che, nel delineare i presupposti per 
l’applicabilità dell’amministrazione di sostegno, fa riferimento 
all’incapacità del soggetto di provvedere ai propri interessi, ove tale 
locuzione consente di includervi sia interessi patrimoniali sia non 
patrimoniali
91; nell’art. 405, comma 4, cod. civ. nella parte in cui 
ammette che il giudice prenda, ove necessario, i provvedimenti urgenti 
che attengono alla cura della persona; nell’art. 408 cod. civ. il quale 
orienta la scelta dell’amministratore di sostegno con esclusivo riguardo 
alla cura ed agli interessi della persona del beneficiario. 
I compiti a cui è tenuto l’amministratore di sostegno nei confronti delle 
persone deboli non sono tuttavia definiti una volta per tutte dal 
legislatore, essendo il giudice tutelare - prese in considerazione le 
esigenze di protezione del soggetto debole e le più o meno estese zone 
di consapevolezza e lucidità dello stesso - tenuto ad indicare nel 
provvedimento di nomina i suoi compiti, elencando gli atti che 
l’amministratore di sostegno può porre in essere in nome e per conto 
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del beneficiario e quelli che quest’ultimo può compiere solo con 
l’assistenza dell’amministratore di sostegno, nonché la durata 
dell’incarico, fermo restando che per tutti gli atti che non formano 
oggetto dell’amministrazione di sostegno, il suo beneficiario conserva 
la piena capacità d’agire92.  
In altri termini, è stata abbandonata la rigidità dell’interdizione e 
dell’inabilitazione poiché le loro regole sono identiche per tutti, 
privilegiando l’elasticità, insita nella possibilità del giudice tutelare, di 
ritagliare, sulla “misura” di ciascun soggetto beneficiario, il suo 
statuto
93. In definitiva, l’amministrazione di sostegno “ha in sé un 
potenziale di elasticità e duttilità sufficiente per adattarsi in maniera 
proporzionata alle difficoltà specifiche di ciascuna persona”94.  
Difesa su “misura” cioè in relazione ai bisogni specifici della persona, 
soddisfacendo sia l’esigenza di tutela dei suoi interessi, sia 
sviluppando le residue energie psicofisiche
95
. 
La decisione del giudice consentirà quindi di personalizzare, secondo 
le reali esigenze, gli interventi di protezione dei soggetti non 
autosufficienti, con un maggiore impaccio per i terzi, che non potranno 
fare affidamento su uno “status” identico per tutti, ma ne guadagna 
l’autonomia della persona96. Non si può dimenticare, che l’art. 407, 
quarto comma, cod. civ. offre al giudice tutelare il potere di adeguare, 
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nel tempo, attraverso provvedimenti di modificazione o d’integrazione, 
le decisioni assunte attraverso il decreto di attivazione 
dell’amministrazione di sostegno. 
È facile rilevare, quindi, che dipenderà dal giudice tutelare modellare 
l’amministrazione di sostegno in modo tale da non renderla simile 
all’interdizione97. Se così non fosse sarebbero inutili tutte quelle nuove 
norme che richiamano la capacità d’agire del beneficiario98.  
Il successo della riforma è chiaramente legato alla realizzabilità di 
interventi di protezione “su misura” per i bisogni delle persone prive in 
tutto o in parte di autonomia, all’operato dei giudici tutelari e di tutti 
gli altri soggetti a cui la legge attribuisce un ruolo nell’attivazione e 
nell’applicazione del rimedio, alle risorse, finanziarie ed umane99e, in 
prospettiva futura, all’individuazione di un “dovere” di protezione 
dello Stato in favore di quei soggetti che “non ce la fanno” da soli 
(dovere ricavabile solo dall’art. 406, comma terzo, cod. civ. ma che 
troverebbe il suo riscontro principale nei “doveri inderogabili di 
solidarietà politica, economica e sociale previsti dall’ art. 2 Cost.”)100. 
A fronte dell’individuazione di siffatto dovere a carico dello Stato, 
sarebbe identificabile un contrapposto “diritto al sostegno”, la cui 
violazione determinerebbe una responsabilità di tipo risarcitorio ex art. 
2043 cod. civ. a carico di chi, tenuto all’osservanza di questo dovere, 
non vi adempia
101
: dal che potrebbe profilarsi il riconoscimento di un 
danno non patrimoniale, essendo indubitabile che l’omessa attivazione 
della misura determini un peggioramento della qualità della vita della 
persona bisognosa o, quanto meno, la sua mancata realizzazione 
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personale, in spregio all’art. 3, comma secondo, Cost., che impone allo 
Stato di “rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale che, 
limitando di fatto la libertà e l’uguaglianza dei cittadini, impediscono il 
pieno sviluppo della persona umana”102. 
Concludendo, “la legge sull’amministrazione di sostegno è stata fatta 
per avvicinare il cittadino debole alla giustizia (…), una legge al 
servizio della persona (…), uno sforzo legislativo per comprendere e 
regolare in maniera più umana esperienze di sofferenza ed 
emarginazione che in precedenza non trovavano risposte adeguate in 
termini di giustizia” . 
Si tratta, insomma, “di una sostanziale inversione di tendenza, di una 
completa inversione di rotta rispetto al passato, di una rottura molto 
forte, incentrata sulla valorizzazione dell’individuo, della sua 
personalità in quanto tale, anche se disabile, e della sua volontà, anche 
se espressione di un soggetto in difficoltà e, quindi, bisognoso di 
protezione e non di una generale limitazione”. 
 
-IV- I destinatari dell’amministrazione di sostegno: 
a) infermi di mente. 
L’ampio presupposto applicativo fatto proprio dall’art. 404 cod. civ., 
nella parte in cui estende la misura di sostegno nei confronti di chi 
soffre di una infermità, ma anche di una menomazione psichica che 
comporta una perdita di autonomia, seppur parziale o temporanea, 
individua la categoria degli infermi psichici come il terreno di elezione 
dell’amministrazione di sostegno, come i primi soggetti destinatari 
della misura in esame
103
.  
All’interno della categoria degli infermi psichici, l’amministrazione di 
sostegno trova applicazione in numerosi ipotesi: si va da stati 
ascrivibili alla vera e propria schizofrenia paranoide, caratterizzata da 
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deliri ed allucinazioni, con scissione più o meno marcata della 
personalità, a psicosi connotate da disturbi persistenti e sistematici (es. 
disturbo delirante, fondato su sintomi deliranti omogenei e 
caratterizzati da un tema dominante a sfondo erotomane, di grandezza, 
persecutorio, di gelosia o somatico). 
Ancora, rientrano sempre nel campo applicativo dell’amministrazione 
di sostegno, i disturbi di carattere depressivo dell’umore (purché 
caratterizzati da una certa gravità) e quelli della personalità 
(caratterizzate da pulsioni antisociali, tendenze borderline, 
narcisistiche, schizoidi, paranoidi, disturbi ossessivi – compulsivi). 
Tenuto conto dell’ampiezza della categoria, giova soffermarci sul 
significato attribuito dai Giudici e dalla dottrina al concetto di 
infermità e/o deviazione mentale, così da cogliere le reali potenzialità 
applicative dell’istituto in esame. 
Dall’interpretazione sistematica dell’art. 404 cod. civ., letta in 
combinato disposto con l’art. 414 cod. civ. sull’interdizione, si 
comprende che la nozione di infermità mentale utilizzata dalle due 
norme è la stessa
104
.  
Per cui, mutuando quanto già affrontato dalla giurisprudenza, con 
riferimento all’istituto dell’interdizione, si può concludere che, anche 
ai fini dell’amministrazione di sostegno, l’infermità deve essere tale da 
incidere negativamente sull’attitudine dell’amministrando a curare i 
propri interessi. Tale attitudine dovrà essere commisurata alla 
personalità del soggetto, alla sua condizione sociale, alla natura e 
all’entità degli interessi patrimoniali affidati alla sua disponibilità105. 
Nelle decisioni dei Giudici di merito, si segnalano casi di utilizzo 
dell’istituto a seguito di diagnosi di “progressivo stato demenziale”106, 
di una grave forma di demenza arteriosclerotica a carattere 
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progressivo
107, di schizofrenia paranoide cronica con “atteggiamento di 
totale chiusura autistica”108. 
Secondo la dottrina, contraria ad una definizione della malattia mentale 
come semplice stato deviante, la menomazione deve essere accertata 
attraverso un’indagine tecnica, che accerti un’alterazione patologica 
delle facoltà mentali che non deve essere desunta dal Giudice in base 
ad una semplice deviazione comportamentale. Lo stato di infermità 
mentale o di menomazione deve concretamente incidere sull’attitudine 
dell’interessato a provvedere ai propri interessi, di talché certa 
attitudine, a causa di detta menomazione o infermità, risulti, in tutto o 
in parte, compromessa; solo tale connessione, unitamente alla prova 
dell’infermità mentale, può giustificare un provvedimento restrittivo 
della capacità d’agire. 
Spetterà al Giudice, quindi, l’apprezzamento, nei singoli casi, circa la 
sussista o meno di un’infermità mentale di forma e gravità tale da dar 
luogo all’amministrazione di sostegno109, considerando esclusivamente 
una nozione scientifica della stessa, peraltro vasta ed in continua 
evoluzione
110
. 
Sul punto, si osserva come arduo sarà il compito del Giudicante, tenuto 
conto che lo stato di infermità mentale, la quale si presenta sotto 
molteplici e varie malattie mentali e/o le menomazioni psichiche
111
, 
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spesso non tipizzate, né individuabili in stati patologici e/o malattie 
mentali in senso tecnico.  
Sempre ai fini della nomina dell’amministratore di sostegno, è 
necessario che l’infermità mentale sia abituale112.  
L’abitualità è definita dalla giurisprudenza come la durata nel tempo di 
uno stato patologico tale da qualificarsi come habitus normale del 
soggetto, ancorché in presenza di lucidi intervalli
113
. Il requisito della 
permanenza può anche concretizzarsi nell’incapacità del Giudicante di 
determinare una durata più o meno lunga dello stato di invalidità 
derivante dalla infermità
114
.  
L’abitualità non va comunque intesa come continuità dell’infermità 
mentale, per cui non può permanere nel caso di sindromi intervallate 
da periodi di reintegrazione psichica, come l’epilessia 115. 
Sul punto, giova far menzione che proprio con riferimento alle persone 
epilettiche, il nuovo istituto esprime la sua forza applicativa; affinché 
la condizione epilettica possa però dar luogo alla nomina 
dell’amministrazione di sostegno occorre che le forme di 
manifestazione siano gravi, nel senso di lasciare la persona, in modo 
transitorio o permanente, nell’incapacità di provvedere autonomamente 
ai propri interessi. Come accennato, la mera intermittenza non esclude 
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di per sé il ricorso all’amministrazione di sostegno: del resto i 
presupposti per la nomina dell’amministrazione di sostegno 
contemplano anche situazioni di transitoria impossibilità di 
autogestione
116
. 
Per concludere, sempre necessario, ai fini della legittima nomina 
dell’amministrazione di sostegno, è l’attualità dello stato patologico: la 
nomina dell’amministratore di sostegno deve seguire alla accertata 
attualità dell’infermità mentale, i cui sintomi siano, quindi, presenti al 
momento dell’accertamento117. L’accertamento di un’infermità che 
allo stato non incida sulla capacità del soggetto non può giustificare la 
nomina dell’amministratore di sostegno, neppure se è ragionevole 
presumere che l’evoluzione dell’infermità comporterebbe certamente 
una futura incapacità
118
. Di conseguenza il giudizio di incapacità dovrà 
basarsi sulla prevedibilità del perdurare dell’infermità mentale per il 
tempo della decisione
119
. 
 
b) anziani. 
Il legislatore non ha contemplato, nell'art. 404 cod. civ., tra i possibili 
beneficiari dell'amministrazione di sostegno le persone "in età 
avanzata" nonostante questa ipotesi applicativa sia stata avanzata sia 
nella prima "bozza Cendon", sia in successive proposte di legge
120
. 
Ciò significa che l’età avanzata non giustifica, da sola, l’intervento di 
sostegno
121
. È giusto ricordare che o la senilità incide sulla salute, 
sostanziandosi in uno stato patologico, e giustifica quindi l’attivazione 
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dell’amministrazione di sostegno, o è espressione di un aspetto 
fisiologico della vita umana e quindi non può determinare alcune 
limitazione di capacità
122
. 
Verosimilmente, la persona avanti negli anni, ma che abbia il gusto 
della piena libertà, laddove si trovi nella difficoltà di far fronte 
direttamente ai propri interessi, potrà disporre attraverso il mandato
123
; 
per non dimenticare che potrà anche designare colui il quale intende 
sia destinatario, all’occorrenza, dell’ufficio di amministratore di 
sostegno. 
L’inapplicabilità dell’amministrazione di sostegno in tale ipotesi si 
fonda sull’assenza del requisito della “impossibilità a provvedere ai 
propri interessi” ex art. 404 cod. civ., il che equivale a dire, che ne 
esulano le ipotesi di mera difficoltà: in tal caso si dovrebbe ricorrere ad 
altri strumenti giuridici e non all’amministrazione di sostegno che 
comporta, almeno in parte, una privazione della capacità d’agire124. 
Nonostante tale orientamento alcuni interpreti ritengono che, la 
mancata indicazione nella legge n. 6/2004 dell’ “età avanzata”, quale 
presupposto applicativo dell’amministrazione di sostegno, non può 
affatto intendersi come l'indice di una volontà tesa ad escludere 
dall'ambito applicativo della nuove disposizioni l'ipotesi 
dell'inettitudine alla cura dei propri interessi connessa 
all'invecchiamento della persona
125
.  
Si sostiene, infatti che, là dove l’età avanzata generi, in concreto, una 
limitazione apprezzabile nell’espletamento delle funzioni della vita 
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quotidiana, sarebbe sproporzionato ricorrere agli obsoleti istituti 
dell’interdizione e dell’inabilitazione126.  
In questa ipotesi sarebbe più opportuno ricorrere all’amministrazione 
di sostegno
127
, soprattutto oggi, dove il contatto con amministrazioni 
pubbliche e la necessità di uno specifico consenso ai trattamenti 
terapeutici, rendono necessario il ricorso a mezzi formali di 
sostituzione di altri soggetti nella manifestazione di volontà, che la 
persona inferma non sia in condizione di esprimere
128
. 
In tal senso, ad esempio, è nominato un amministratore di sostegno a 
persona in età avanzata, la quale, pur sufficientemente orientata nel 
tempo e nello spazio, sia impossibilitata a svolgere autonomamente gli 
atti della vita quotidiana
129
. 
D’altra parte, è la stessa capacità di autodeterminarsi della persona 
disabile che rileva a tal punto da ritenere ammissibile 
l’amministrazione di sostegno anche quando manchi una vera e propria 
infermità, ravvisando invece una semplice situazione di difficoltà fisica 
purché, in tal caso, ci sia una volontà autonomamente espressa da parte 
dello stesso beneficiario
130
. 
Analogamente, si è deciso nel senso che può essere nominato un 
amministrazione di sostegno nei confronti di una persona 
impossibilitata ad espletare le funzioni della vita quotidiana a causa di 
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un indebolimento delle facoltà intellettive, in particolare della 
memoria, dovuto all’età molto avanzata131. 
L’amministrazione di sostegno si configura dunque come uno 
strumento d’aiuto, in termini di assistenza giuridica, rivolto anche agli 
anziani che si trovino in difficoltà nell’esercizio dei propri diritti, pur 
in assenza di specifiche patologie, permettendo una reale 
autodeterminazione della loro vita
132
. 
 
c) Soggetti affetti da sindrome di down, persone in coma o in stato 
vegetativo. 
La sindrome di Down è una patologia genetica che, in termini molto 
semplificati, può dirsi caratterizzata dalla presenza di un cromosoma in 
più nelle cellule. In ogni caso, la conseguenza più evidente di questa 
alterazione cromosomica è rappresentata da una situazione di 
handicap, caratterizzata da un variabile grado di ritardo nello sviluppo 
mentale, fisico e motorio del bambino. Le cause della sindrome di 
Down restano ancora da chiarire: non vi è stato sino ad ora una prova 
assoluta di evidenza che le cause ereditarie incidano in modo effettivo, 
mentre si riscontra una certa corrispondenza fra l’aumento dei casi ed 
incremento dell’età materna. 
Anche nei confronti di persone affette da questa patologia può rendersi 
necessario il ricorso all’amministrazione di sostegno. Appaiono ormai 
superate quelle decisioni che applicano l’interdizione alla persona 
down: si tratta di provvedimenti che manifestano una crudeltà gratuita, 
non fondati su esigenze di protezione vere e proprie
133
. 
La stessa Suprema Corte è tornata a ribadire il proprio pensiero 
contrario a facili interdizioni con la sentenza n. 22332 del 26 ottobre 
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2011
134
. Trattasi di un procedimento di rilievo e che merita menzione, 
perché il giudice tutelare e la Corte di Appello, nel caso di specie, 
avevano respinto le richieste del fratello dell’infermo, affetto da 
sindrome di down, volte ad ottenere l’apertura del procedimento di 
nomina di un amministratore di sostegno, ritenendo che vi fossero le 
condizioni per addivenire piuttosto all’interdizione di quest’ultimo e 
trasmettendo gli atti alla Procura della Repubblica per la promozione 
del relativo giudizio. 
I giudici di legittimità ci ricordano, come avremo modo di affrontare 
nel capitolo successivo, che il nuovo istituto ha la finalità di offrire, a 
chi si trova nell’impossibilità, anche parziale o temporanea, di 
provvedere ai propri interessi, uno strumento di assistenza che ne 
sacrifichi nella minor misura possibile la capacità d’agire, 
distinguendosi con tale specifica funzione dagli altri istituti a tutela 
degli incapaci, quali l’interdizione e l’inabilitazione, non soppressi ma 
solo modificati. Rispetto a tali istituti, continua la Corte rifacendosi ad 
un orientamento della Corte Costituzionale, l’ambito di applicazione 
dell’amministrazione di sostegno deve essere individuato con riguardo 
non già al diverso, e meno intenso, grado di infermità o di 
impossibilità di attendere ai propri interessi, quanto piuttosto alla 
maggiore capacità di tale strumento di adeguarsi alle esigenze di detto 
soggetto, in relazione alla sua flessibilità e alla maggiore agilità della 
relativa procedura applicativa
135
. 
Laddove poi la protezione della persona affetta da sindrome di down è 
assicurata in modo idoneo dalla rete familiare, compatta e univoca nel 
perseguire l’interesse del soggetto debole, non dovrà nominarsi 
comunque un amministratore di sostegno
136
.  
Andrà valutato semmai, caso per caso, se la rete parentale offra una 
sufficiente tutela del soggetto infermo, considerato che l’introduzione 
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dell’istituto dell’amministrazione di sostegno è avvenuta anche per 
porre un freno al possibile abuso della rappresentanza volontaria o di 
altre forme di assistenza familiare prive di controllo
137
. 
Il nuovo istituto di sostegno appare certamente applicabile anche alle 
situazioni di coma o perdita di coscienza del beneficiario. La stessa 
Cassazione ha affermato la compatibilità del sostegno rispetto a 
situazioni di completa perdita di capacità d’agire del soggetto, 
escludendo che nella scelta tra le diverse misure di tutela dei 
beneficiari possa giocare un ruolo la graduazione quantitativa della 
perdita di capacità di comprendere e di volere
138
. 
Una corretta ricostruzione, infatti, vede l’amministrazione di sostegno 
quale istituto principale per la cura degli interessi non solo 
patrimoniali, ma anche personali del soggetto, confinando così 
l’interdizione e l’inabilitazione ad un ruolo residuale.  
Si potrà pertanto ricorrere all’amministrazione di sostegno anche in 
patologie invalidanti e irreversibili come appunto il coma vegetativo, 
laddove lo strumento di sostegno si riveli idoneo alla cura degli 
interessi personali
139
.  
Non appare quindi necessario ai fini dell’applicazione della misura più 
flessibile dell’amministrazione di sostegno, che il beneficiario abbia 
una residua capacità di comprensione, al fine di consentire quel 
dialogo e quell’accettazione del sostegno che, pur dovendosi ricercare 
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l’impossibilità di provvedere ai propri interessi può essere totale e definitiva. 
L’interdizione, invece, può essere applicata solo se necessaria ad assicurare 
un’adeguata protezione della persona. Il giudizio di adeguatezza implica pertanto una 
relazione tra misura di protezione e interessi da tutelare, bisogni da soddisfare”.  
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ove sussista una residua capacità, non si pone come limite 
all’applicazione della misura stessa140. 
 
d) I prodighi. 
Secondo alcuni interpreti, la fattispecie della prodigalità ma, come 
vedremo anche dell’abuso abituale di bevande alcoliche o di 
stupefacenti non possano, da sole, costituire presupposto per 
l’amministrazione di sostegno, visto la difficoltà di inquadrarle 
correttamente nella nozione di infermità o menomazione fisica o 
psichica
141
. 
In realtà, come ci accingiamo ad esporre, l’istituto in esame offre la 
possibilità di una tutela nuova anche ai prodighi. 
Affinché si possa procedere alla nomina dell’amministratore di 
sostegno, occorrerà quindi che detta fattispecie sfoci in una alterazione 
mentale che renda impossibile alla persona, anche parzialmente o 
temporaneamente, la cura dei propri interessi
142
. 
La nozione di prodigalità ha suscitato molti dubbi sia in dottrina che in 
giurisprudenza
143
, non soccorrendo sul punto alcun dato legislativo
144
. 
Nel linguaggio comune odierno la prodigalità viene intesa come la 
tendenza a spendere o a regalare largamente senza un giusto motivo
145
, 
come “eccessiva liberalità e larghezza nel donare e nello spendere”146, 
risolvendosi questo comportamento in una “manifestazione di eccesso 
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 Cass. 1 marzo 2010, n. 4866, in www.dejure.com. 
141
 E. V. NAPOLI, L’amministrazione di sostegno. Trattato teorico – pratico di 
diritto privato, CEDAM, 2009, p. 50. 
142
 S. DELLE MONACHE, Prime note sulla figura dell’amministrazione di 
sostegno: profili di diritto sostanziale, in Nuova giur. civ. commentata, 2004, II, p. 
38. 
143
 Sull’istituto vedi A. TRABUCCHI, L’alterazione mentale nella prodigalità 
dell’inabilitando, nota a Cass. 13 marzo 1980, n. 1680, in Giur. it., 1980, I, 1, c. 966 
e ss.; E. V. NAPOLI, Inabilitazione per prodigalità e tutela della persona umana, in 
Riv. dir. civ., 1981, I, p. 279 e ss. 
144
 Vedi l’art. 415 cod. civ., né più chiaro era l’ art 339 cod. civ. del 1865, per il quale 
“l’infermo di mente il cui stato non sia talmente grave da far luogo all’interdizione e 
il prodigo potranno dal tribunale essere dichiarati inabili…”. 
145
 Prodigalità, in Enc. Universale Rizzoli Larousse, XII, Milano, 1970, p. 228. 
146
 Prodigalità, in Diz. Enciclopedico moderno Labor, IV, 3^ ed., Milano, 1939, p. 
116. 
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di generosità o di ricchezza”, in un’abitudine ai facili guadagni o 
ancora “nell’inesperienza di ciò che costa la conquista del denaro”147.  
Sempre nel linguaggio comune, il concetto di comportamento 
prodigale comprende, sia comportamenti riconducibili a devianze 
psichiche o caratteriali dell’individuo, sia comportamenti che si 
rivelano con motivazioni adeguate e meritevoli di tutela: mentre i 
primi sfuggono ad una valutazione sociale, i secondi fluttuano 
dall’unanime apprezzamento per chi persegue fini morali o sociali148 
sino alla riprovazione e alla indifferenza per chi consumi i propri beni 
per soddisfare esigenze eticamente non approvabili
149
. 
Sostanzialmente coincidente con il sopra richiamato linguaggio 
comune, la dottrina tradizionale tende a configurare in termini 
oggettivi il comportamento prodigale: la prodigalità indica la condotta 
di chi distribuisca denaro con larghezza e di chi distrugga ricchezza
150
. 
La prodigalità è dunque ravvisabile non soltanto in ipotesi di 
deficienze volitive e decisionali ma anche nei casi di comportamento 
cosciente tendente allo sperpero, intendendosi per sperpero un 
                                                             
147
 Prodigalità, in Diz. Anc. It., dell’Ist. dell’Enciclopedia Treccani, IX, Roma, 1958, 
p. 811. 
148
 Non è prodigo lo scienziato che spende per ricerche scientifiche. Così E. V. 
NAPOLI, L’amministrazione di sostegno. Trattato teorico – pratico di diritto 
privato, CEDAM, 2009, p. 73. 
Delle eccezioni a tale principio sono state storicamente riscontrate da G. 
LOMONACO, Della condizione giuridica del prodigo. Studi di giurisprudenza e 
legislazione comparata, in Filangieri, 1882, I, p. 18, il quale riporta il caso in cui 
l’uso del proprio denaro per beneficienza veniva ritenuto contrario alla morale del 
tempo, in quanto ne derivava pregiudizio per i figli. 
In giurisprudenza si è affermato che la “prodigalità non consiste soltanto nello 
sperpero e dilapidazione delle cose proprie per soddisfare bisogni riprovevoli, ma 
può riscontrarsi anche nell’eccessivo dispendio in opere civili di beneficienza se 
sproporzionate all’entità patrimoniale del benefattore, in modo da esporre se stesso e 
la famiglia a grave pregiudizio economico” (App. Bari 8 luglio 1940, in Rep. Foro 
it., 1941, voce Inabilitazione e interdizione, n. 5). 
149
 F. FERRARA, Diritto delle persone e di famiglia, Napoli, 1941, p. 67 e F. DE 
MARTINO, Prodigalità della moglie che ripari alle perdite del marito, Osservazioni 
a Cass. 28 giugno 1933, n. 392, in Giur. comp. dir. civ., 1938, I, p. 356 e ss. 
150
 Il nome prodigo non ha nella legge significato diverso da quello che ha nel 
comune linguaggio, vedi G. PIOLA, Delle persone incapaci, II ed., Torino, 1925, I, 
n. 119, p. 687, e, ivi, richiami di dottrina e giurisprudenza. 
Sul significato tradizionale di prodigalità vedi G. LOMONACO, Della condizione 
giuridica del prodigo. Studi di giurisprudenza e legislazione comparata, in 
Filangieri, 1882, I, p. 1 e ss. 
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consumo dei beni inappropriato al proprio tenore di vita. In altre 
parole, atti di annientamento del patrimonio che si riconoscono per 
l’eccessività delle spese, non essendo rilevante che tali comportamenti 
dipendano da un disordine di vita finanziaria o da una malattia 
mentale
151
.  
In giurisprudenza, escludendo connessioni con stati patologici, la 
prodigalità viene definita una sregolatezza del costume, del 
comportamento di vita, che induce il soggetto a dissipare il suo 
patrimonio senza giustificazione adeguata o controprestazione.  
Ai fini della prodigalità non si richiama dunque situazioni patologiche 
tecnicamente accertabili, ma un giudizio di mancata coincidenza del 
comportamento del soggetto con la norma dei comportamenti umani. 
La nozione di prodigalità, che abbiamo sopra analizzato, si è legata nel 
tempo all’uso dell’istituto dell’inabilitazione quale mezzo per 
assicurare la conservazione del patrimonio e tutelare le pretese 
successorie dei familiari
152
. Questa è stata per molto tempo la sua 
funzione, come conferma, del resto, l’art. 776 cod. civ., che legittima il 
curatore dell’inabilitato per prodigalità a chiedere l’annullamento della 
donazione, anche se essa è avvenuta nei sei mesi anteriori alla 
promozione del giudizio d’inabilitazione.  
Ma oggi, l’inabilitazione per prodigalità, non realizza più quelli 
interessi per i quali essa è stata in passato sancita nell’ordinamento; il 
rispetto delle libertà civili fondamentali, e quindi la necessità di 
salvaguardare l’individuo da indiscriminate limitazioni di capacità, 
impone rigorosi limiti alla possibile compressione delle stesse. 
Le perplessità sull’attuale rispondenza dell’inabilitazione per 
prodigalità alle esigenze di tutela della persona trovano conferma nelle 
diverse posizioni della dottrina e della giurisprudenza; per questo è 
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 G. PIOLA, Delle persone incapaci, II ed., Torino, 1925, I, n. 119, p. 697, e, ivi, 
richiami di dottrina e giurisprudenza; vedi inoltre F. FERRARA, Diritto delle 
persone e di famiglia, Napoli, 1941, p. 67. 
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 R. POGGESCHI, Interdizione e inabilitazione, in Noviss. dig. it., VIII, Torino, 
1962, p. 811 e 812. 
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necessario chiedersi quali sia l’incidenza che l’istituto ha sulla realtà 
sociale e quindi l’effettiva operatività dello stesso.  
La possibilità concreta, infatti, che la prodigalità dia effettivamente 
luogo ad inabilitazione del soggetto deve ritenersi assai remota, 
necessaria ove “la spesa, la donazione di cose o in genere l’atto, 
importi tale liberalità che non sia in proporzione al patrimonio di chi la 
compie e dimostri in lui una qualche mania o comunque un notevole 
squilibrio delle facoltà mentali”. 
L’intero spazio applicativo della inabilitazione deve considerarsi 
occupato ormai dalla nuova misura dell’amministrazione di sostegno, 
più duttile, personale, caratterizzata da residualità e capace di superare 
i pregiudizi di un sistema strutturato in schemi prefissati. Con una 
precisazione fondamentale: la prodigalità, da sola, non giustifica 
l’attivazione dell’amministrazione di sostegno, perché non si può certo 
affermare rientri, per ciò stesso, nei confini della fattispecie di cui 
all’art. 404 cod. civ.. A meno che, non risulti che costituisca un 
ulteriore sintomo d’una deficienza intellettiva – non certo volitiva, 
perché il comportamento reiterato di atti di prodigalità ci convince del 
contrario–, nel qual caso, però, la fattispecie di attivazione 
dell’amministrazione di sostegno si può affermare sia già integrata, e, 
al più, quel sintomo convincerà il giudice tutelare a restringere i poteri 
di autonomia del beneficiario di amministrazione di sostegno. 
Si ricordi, infine, che il nostro ordinamento giuridico riconosce e tutela 
il diritto di proprietà, e la tensione smodata a spendere il proprio, se 
può suscitare riprovazione dal punto di vista etico, non si può certo 
affermare che meriti riprovazione giuridica. 
 
e) Alcolizzati e tossicodipendenti. 
Anche la dipendenza da sostanze stupefacenti od alcoliche è presa in 
esame dall’art. 415, comma secondo cod. civ., quale situazione 
sostanziale legittimante l’inabilitazione dell’interessato. 
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I presupposti richiamati dalla norma sono duplici, sia soggettivi che 
oggettivi. 
Dal punto di visto soggettivo, la norma richiede che il soggetto “abusi” 
di sostanze alcoliche o stupefacenti. 
Relativamente all’alcol ci si riferisce a sostanza dotata di azione 
euforizzante e disinibente nella vita istintivo – emotiva con 
interessamento delle capacità di controllo del soggetto
153
.  
Non abbiamo invece una definizione giuridica di sostanza stupefacente 
in quanto il legislatore individua le sostanze oggetto della disciplina 
penale elencandole analiticamente in specifiche tabelle, le quali 
contengono l’elenco di tutte le sostanze e dei preparati indicati nelle 
convenzioni e negli accordi internazionali e sono aggiornate 
tempestivamente
154
 
La nozione di abuso, secondo il “criterio della normalità”, presente nel 
diritto privato, emergerebbe là dove l’uso della sostanza andrebbe oltre 
l’utilizzazione media che ne fanno i consociati155. L’individuazione 
della nozione di abuso si risolverebbe quindi nella soluzione di un 
problema statistico. 
In realtà, così ragionando ci accorgiamo, ben presto, da un lato, della 
indubbia indeterminatezza del criterio con la conseguente 
indeterminatezza dei risultati, e dall’ altro, che siffatta nozione 
comporta l’inserimento dell’inabilitazione in un’ottica di situazioni 
devianti
156
. 
Intendere l’abuso di alcol o di droghe varie come l’uso che supera 
quello normale in un contesto sociale significa collegare uno stato di 
incapacità ad un comportamento anormale indipendentemente dalla 
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 E. V. NAPOLI, L’amministrazione di sostegno. Trattato teorico – pratico di 
diritto privato, CEDAM, 2009, p. 90. 
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 M. GUERRA, voce Stupefacenti, in Il Diritto, diretto da Patti, Milano, 2007, pp. 
463 – 464. 
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 E. V. NAPOLI, L’amministrazione di sostegno. Trattato teorico – pratico di 
diritto privato, CEDAM, 2009, p. 93. 
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 E. V. NAPOLI, L’amministrazione di sostegno, Trattato teorico – pratico di 
diritto privato, CEDAM, 2009, p. 93. 
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potenzialità del comportamento stesso ad influire sulle capacità di 
libera determinazione del soggetto
157
. 
Inoltre, se l’uso normale di alcol può riscontrarsi agevolmente 
attraverso parametri statistico/sociali, la nostra tradizione non conosce 
un uso normale di stupefacenti, per cui relativamente ad una situazione 
astratta di abuso ci si ritrova nella difficoltà di stabilire quale sia l’uso 
normale di stupefacenti. È chiaro poi che un eventuale approccio di 
tipo statistico, che tenga conto di indagini su gruppi di drogati, 
comporterebbe le stesse ambiguità riscontrate relativamente all’uso 
dell’alcol. 
Se non è possibile utilizzare per l’individuazione della nozione di 
abuso un approccio statistico, non è neppure utilizzabile una nozione 
che faccia riferimento ad una situazione di ubriachezza o ad un quadro 
sindromico tipico dell’intossicazione da alcol158. Né individuare una 
nozione di “intossicazione” da stupefacenti, che si avvicini nella 
valenza parametrica a quella di ubriachezza per alcol apporta un 
qualche contributo alla soluzione del problema. 
La nozione di abuso deve dunque svincolarsi sia da dati statistici sia da 
un quadro sindromico tipizzato: l’abuso si coglierà in una situazione 
che riveli uno stato di dipendenza. 
La dipendenza può definirsi come una tendenza insopprimibile all’uso 
di una dato bene tanto da far perdere al soggetto interessato le normali 
capacità di resistenza psichica
159
. 
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 E. V. NAPOLI, L’amministrazione di sostegno, Trattato teorico – pratico di 
diritto privato, CEDAM, 2009, p. 94. 
158
 In tal senso nell’ordinamento della Germania federale, prima della BtG, vedi W. 
GITTER, Entmundigung wegen Verschwendung, in Munchener Kommentar, 1969, p. 
89: “Unerheblich ist auch, ob als Folge des Alkohomigbrauchs Trunkenheit eintritt”. 
159
 In tal senso nell’ordinamento della Germania federale, prima della BtG, vedi W. 
GITTER, Entmundigung wegen Verschwendung, in Munchener Kommentar, 1969, p. 
89. 
In medicina legale la dipendenza viene riconosciuta come una qualità essenziale 
dell’alcolista. La dipendenza dall’alcol attiene all’aspetto psicologico del fenomeno e 
si riconosce attraverso lo studio delle caratteristiche disposizionali del soggetto e 
delle sue “impostazioni di fondo noetiche, del contesto sociale (culturale e 
ambientale) nel quale vive ed opera” (G. DE VINCENTIIS – B. CALLIERI – A. 
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L’eccesivo uso di bevande alcoliche o di stupefacenti trova così 
significato, ai fini dell’applicazione dell’inabilitazione, in rapporto alle 
capacità di reazione del soggetto alle sostanze
160
. Pertanto la norma 
non potrà essere applicata laddove si prescinda dall’esame individuale 
del soggetto e quindi dalle sue reali capacità. 
Lo stato di dipendenza rileva di per sé indipendentemente dalle cause 
che hanno dato origine alla dipendenza
161
. Né può influire sulla 
dipendenza l’eventuale temporaneo allontanamento dall’uso delle 
sostanze. Quindi il giudice, il quale difficilmente potrà trarre elementi 
significativi dalle considerazione del soggetto, dovrà affidarsi ad un 
intervento tecnico, rectius una consulenza, che accerti lo stato di 
dipendenza
162
.  
Dal punto di visto oggettivo, invece, la norma richiede che l’abuso si 
traduca in un pregiudizio economico per la persona o i suoi familiari 
(art. 415, comma secondo cod. civ.).  
L’inabilitazione per abuso di sostanze alcoliche o stupefacenti non 
sembra collegarsi ad un giudizio di incapacità a provvedere ai propri 
interessi, quanto piuttosto alla circostanza dell’esposizione a un 
                                                                                                                                                
CASTELLANI, Trattato di psicopatologia e psichiatria forense, Roma, 1972, II, p. 
333). 
La dipendenza per uso di sostanze stupefacenti deve seguire le stesse linee 
identificative. 
Si è rilevato che la sequenza di motivazioni che conduce alla tossicodipendenza è del 
tutto sovrapponibile a quella che conduce alla nevrosi (M. TORRE, 
Tossicodipendente: legislazione e assistenza, in Federazione medica, 1982, p. 584). 
La tossicodipendenza viene spiegata con una insufficienza esistenziale, cioè 
un’incapacità di superare con metodi normali le difficoltà e i conflitti che la vita 
presenta come avviene nel nevrotico che si fa scudo dei sintomi per sfuggire 
all’angoscia della propria situazione e al riconoscimento della propria insufficienza. 
160
 V. G. DE VINCENTIIS – B. CALLERI – A. CASTELLANI, Trattato di 
psicopatologia e psichiatria forense, Roma, 1972, II, p 335, riportano 
significativamente il caso di un giovane marinaio, il quale dopo l’ingestione di 60 
bicchieri di vodka, non mostrava alcuna alterazione neuropsicologica di rilievo. 
161
 V., nella letteratura precedente alla riforma (Btg), W. GITTER, Entmundigung 
wegen Verschwendung, in Munchener Kommentar, 1969, p. 89: “Vorauf der Hang 
zum Trinken im einzelnen beruht, ist unerheblich. Er kann auf krankhaften Zwang 
Leichtsinn oder Willensschwache zuruckzufuhren sein”. 
162
 La dipendenza provoca tra l’altro delle crisi di astinenza accertabili con 
consulenza tecnica; per quanto riguarda la dipendenza per abuso di sostanze diverse 
dall’alcol e da droghe vedi E. V. NAPOLI, L’amministrazione di sostegno. Trattato 
teorico – pratico di diritto privato, CEDAM, 2009, p. 98. 
52 
 
pregiudizio economico per lo stesso soggetto o per la sua famiglia
163
; 
emerge, anche in questa fattispecie, l’intento paternalistico del 
legislatore che mira a tutelare i beni della famiglia, in vista anche di 
una loro trasmissione ereditaria
164
. Un tale requisito, come abbiamo già 
esaminato, non è invece richiesto per l’inabilitazione per infermità 
mentale, collegata al dato obiettivo dell’infermità e della incapacità di 
provvedere ai propri interessi. 
L’inabilitazione risponde indubbiamente ad un’esigenza di protezione 
del soggetto o della famiglia di fronte ad un pericolo di pregiudizio 
economico. Ma, pur essendo un dato certo che, oggi, la tutela 
dell’alcolista e del tossicodipendente si impone maggiormente come 
cura dello stesso e reinserimento nel contesto sociale, essendo 
diminuita la rilevanza della cura degli interessi patrimoniali, va 
avvertito che quest’ultimo problema deve ancora considerarsi presente. 
L’ordinamento risponde con l’inabilitazione, ma è legittimo dubitare 
che la soluzione inabilitativa sia quella ottimale per i risvolti negativi 
che essa comporta.  
L’inabilitazione, infatti, è un istituto totalizzante che porta ad una vera 
e propria menomazione civile della persona, che determina una 
limitazione della sua capacità d’agire e, tra l’altro, anche attraverso la 
pubblicità del provvedimento, espone il soggetto ad un apprezzamento 
emarginante da parte dei consociati
165
.  
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 Il richiamo alla famiglia comporta un problema di individuazione del significato 
da dare a tale richiamo legislativo sotto il duplice profilo della individuazione della 
nozione di famiglia utilizzata e della ricerca dello scopo della norma. Per questo v. E. 
V. NAPOLI, L’amministrazione di sostegno. Trattato teorico – pratico di diritto 
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 G. BONILINI, in BONILINI – TOMMASEO, Dell’amministrazione di sostegno, 
in Cod. civ. Comm., fondato da Schlesinger, diretto da Busnelli, Milano, 2008, p. 83. 
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 Nell’individuare quelli che sono gli aspetti negativi dell’inabilitazione non si può 
non ricordare quelle incapacità speciali, che segnano una compromissione non 
indifferente dei diritti della personalità. L’inabilitazione è, infatti, causa di estinzione 
del contratto di affitto (art. 1626 cod. civ.), salvo che l’affittuario presti idonea 
garanzia al locatore per l’esatto adempimento dei suoi obblighi. Tra le capacità 
speciali c’ è la possibile esclusione dalla società semplice (art. 2286 cod. civ.). 
All’inabilitato è precluso inoltre l’ufficio di curatore o tutore per la mancanza della 
piena capacità di agire (artt. 350 e 393 cod. civ.). Nel diritto di famiglia 
l’inabilitazione può essere causa della separazione giudiziale dei beni della 
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L’inabilitazione provoca, come già più volte sottolineato, reazioni di 
segno negativo in due direzioni, nel soggetto inabilitato e nella 
collettività: all’isolamento dell’individuo si aggiunge l’atteggiamento 
emarginante della collettività. La conseguenza è il rafforzarsi di una 
posizione di asocialità che, identificatasi in un ruolo deviante, tende a 
divenire irreversibile.  
Se quindi, di fronte all’abuso di sostanze alcoliche o stupefacenti ed 
all’incapacità di controllarne l’assunzione si ricollegano fenomeni di 
emarginazione sociale, perdita di autonomia, incapacità a proseguire o 
condurre regolari relazioni sociali ed affettive, nel rispetto del 
principio di dignità dell’uomo, l’intervento dell’amministrazione di 
sostegno, in questo settore, sembra poter soddisfare il tentativo di 
recupero del soggetto affetto da dipendenza attraverso provvedimenti 
più duttili e idonei, che garantiscono un progetto personalizzato di 
disintossicazione e reinserimento sociale del beneficiario
166
. 
Accanto all’interpretazione di chi opina, pressoché senza incertezze, 
nel senso dell’applicabilità dell’amministrazione di sostegno anche nei 
confronti degli alcolisti e tossicodipendenti
167
, si è sostenuto che 
l’abituale abuso di sostanze alcoliche o stupefacenti non costituisce di 
per sé, “una infermità” o “una menomazione fisica o psichica”, a 
salvaguardia della capacità d’agire168. Attivare l’amministrazione di 
sostegno può comportare, pur sempre, sebbene in misura ridotta di 
quanto accada con l’interdizione e l’inabilitazione, un’attenuazione 
della capacità d’agire, ma tale attenuazione è consentita soltanto in 
                                                                                                                                                
comunione legale (art. 193 cod. civ.). E’ stato osservato, inoltre, che la normativa di 
diritto penale (artt. 519 e 512 cod. pen.), la quale prevede la punibilità di colui “che si 
congiunge carnalmente o che compia atti di libidine con persona malata di mente 
ovvero non in grado di resistergli a cagione delle proprie condizioni di inferiorità 
psichica”, può provocare nei consociati un giudizio di sconsigliabilità di rapporti 
sessuali con l’infermo di mente. Vedi V. B. PANNAIN, Considerazioni minime 
sull'interdizione, in Dir. giur., 1972, p. 506. 
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 Trib. Varese, 20 giugno 2012, in www.ilcaso.it; Trib. Modena, 8 febbraio 2006, in 
R. MASONI, L’amministrazione di sostegno, Maggioli, 2009, p. 128. 
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 P. CENDON, Infermi di mente e altri “disabili” in una proposta di riforma del 
codice civile, in Giur. it., 1988, IV, c. 119. 
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 E. CALO’, Amministrazione di sostegno. Legge 9 gennaio 2004, n. 6, Milano, s. 
d., ma 2004, p. 82. 
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ordine alla necessità di salvaguardare il suo destinatario, e non già dei 
suoi familiari
169
. 
E’ stato ancora osservato che, “poiché il ricorso per l’attivazione 
dell’amministrazione di sostegno” può essere proposto oltre che 
dall’interessato ad essa, dai soggetti richiamati all’art. 406 cod. civ., 
indicati nell’art. 417 cod. civ., si comprende che altro è che la richiesta 
provenga da chi abusi abitualmente di sostanze alcoliche o 
stupefacenti, altro è che siano i suoi familiari ad avanzare la domanda.   
La finalità che si vuole raggiungere con la nomina di un 
amministratore di sostegno richiesta dallo stesso interessato, che 
testimonia così la volontà di avvalersi d’un soggetto che si prenda cura 
di lui, è differente dall’ipotesi in cui tale richiesta di nomina sia 
avanzata dai familiari dell’interessato170. Giova ribadire che è estranea 
all’amministrazione di sostegno la preoccupazione che l’attività 
giuridica della persona pregiudichi il patrimonio familiare
171
. 
Tali considerazioni ci fanno propendere per l’unica ipotesi di nomina 
di un amministrazione di sostegno su istanza esclusiva dell’interessato; 
il giudice tutelare, però, nominando l’amministratore di sostegno, 
dovrà specificare i compiti, escludendo qualunque limitazione delle 
attività di ordinaria amministrazione che l’inabilitazione lascerebbe 
nella disponibilità del soggetto interessato
172
. 
Laddove poi, si voglia riconoscere altri scopi alla norma che non sono 
collegati all’esigenza di tutela degli incapaci, si creerebbero situazioni 
di incapacità in contrasto con i principi costituzionali. Se 
l’inabilitazione dell’alcolizzato o del tossicodipendente conseguisse 
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 G. BONILINI, in BONILINI – TOMMASEO, Dell’amministrazione di sostegno, 
in Cod. civ. Comm., fondato da Schlesinger, diretto da Busnelli, Milano, 2008, p. 83. 
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 G. BONILINI, in BONILINI – TOMMASEO, Dell’amministrazione di sostegno, 
in Cod. civ. Comm., fondato da Schlesinger, diretto da Busnelli, Milano, 2008, p. 84. 
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 G. BONILINI, in BONILINI – TOMMASEO, Dell’amministrazione di sostegno, 
in Cod. civ. Comm., fondato da Schlesinger, diretto da Busnelli, Milano, 2008, p. 84. 
Sul punto vedi anche E. CALO’, Amministrazione di sostegno. Legge 9 gennaio 
2004, n. 6, Milano, s. d., ma 2004, p. 82. 
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 E. V. NAPOLI, L’amministrazione di sostegno. Trattato teorico – pratico di 
diritto privato, CEDAM, 2009, p. 107. 
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all’accertamento di un pregiudizio per la sfera economica e quindi 
all’esistenza di un patrimonio, si creerebbe ancora una disuguaglianza 
per scopi patrimoniali
173
. 
 
f) Ciechi e sordomuti dalla nascita o dalla prima infanzia 
sprovvisti di educazione sufficiente. 
L’art. 415, terzo comma cod. civ. stabilisce che “possono essere 
inabilitati il sordo e il cieco dalla nascita o dalla prima infanzia, se 
non hanno avuto una educazione sufficiente, salvo l’applicazione 
dell’art. 414 cod. civ. quando risulta che essi sono del tutto incapaci di 
provvedere ai propri interessi”174. 
Dalla analisi testuale della norma si comprende che particolari 
menomazioni fisiche, quali il sordomutismo e la cecità, sono 
individuate dall’art. 415, terzo comma cod. civ. come cause autonome 
di inabilitazione. Il soggetto che ne è portatore dalla nascita o dalla 
prima infanzia
175
 potrà essere inabilitato qualora non abbia ricevuto 
un’educazione sufficiente176. Ed è inoltre prevista l’interdizione “di 
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 V. P. PERLINGIERI, La personalità umana nell’ordinamento giuridico, 
Camerino, Napoli, 1972, p. 141. 
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 A questo riguardo, ben si rileva l’inutilità della norma, che, altrimenti, si 
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mente: R. PESCARA, Tecniche privatistiche e istituti di salvaguardia dei disabili 
psichici, in Tratt. dir. priv., dir. da P. Rescigno, 4, t. III, Torino, s. d. ma 1997, II ed., 
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 In dottrina si è posto il dubbio che il riferimento alla nascita, già nel codice del 
1865, fosse da intendersi come applicabile solo alla cecità o anche al sordomutismo. 
Nel senso più ampio, che sembra anche il più corretto, vedi G. PIOLA, Delle persone 
incapaci, I, 2^ ed., Torino, 1925, I, n. 119, p. 690. Sotto il nuovo codice vedi G. 
VERGA, Sordomuti e ciechi dalla nascita nel diritto vigente e nel diritto transitorio, 
nota ad App. Milano 4 novembre 1941 (data udienza), in Foro it., 1942, I, c. 876; per 
quanto concerne “la prima infanzia”, questa coincide con il periodo nel quale non è 
socialmente pretendibile che il soggetto acquisti una educazione alla vita di relazione 
sufficiente a garantire il suo futuro inserimento nel contesto sociale. In particolar 
modo G. SCHIZZEROTTO, Interdizione e inabilitazione nella giurisprudenza, 
CEDAM, Padova, 1972, p. 52 non riconosce rilevanza al riferimento alla nascita e 
alla prima infanzia, riconducendo la necessità del provvedimento alla sola 
circostanza di fatto della mancanza di educazione sufficiente. Ciò sembra però non 
coerente con il dettato normativo. 
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 Il grado di maturità richiesto dall’art. 415 cod. civ. per non procedere alla 
inabilitazione del sordo o di chi si trova in stato di cecità è stato collegato dalla 
dottrina alla valida esperienza del mondo esteriore che le persone non colpite da 
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diritto” se il soggetto appare del tutto incapace di curare i propri 
interessi
177
. 
La ratio della norma sembra non fondarsi sulla necessità di proteggere 
i menomati fisici per incapacità di intendere e di volere quanto, 
piuttosto, di prendere in considerazione le menomazioni che 
impediscono o rendono difficoltoso lo svolgimento della vita civile
178
.  
Il tutto all’interno di una logica più ampia di solidarismo che impone 
interventi assistenziali nei confronti di chi incolpevolmente non possa 
partecipare alla vita di relazione. Ed è questa (forse) l’unica prospettiva 
nella quale potrebbe trovare spiegazione l’inabilitazione per 
sordomutismo e cecità: le menomazioni non rileverebbero in sé ma in 
                                                                                                                                                
sordomutismo o cecità acquistano in maniera naturale. Vedi A. TORRENTE – P. 
SCHLESINGER, Manuale di diritto privato, 12^ ed., Milano, 1985, p. 89. 
Per l’inabilitazione si richiede che il soggetto non abbia acquisito le normali 
cognizioni ed esperienze e non già che non abbia ricevuto una educazione più intensa 
di quella media che comunemente raggiungono le altre persone. Si veda Cass. 15 
maggio 1959, n. 432, in Giust. civ., 1959, I, p. 976 e ss. 
La nozione di educazione è diversa da quella di istruzione e prescinde 
dall’intelligenza della persona. Si veda App. Ancona 14 marzo 1957, in Rep. Foro it., 
1957, voce Inabilitazione e interdizione, n. 5; vedi anche G. ZUDDAS, 
L’inabilitazione per sordomutismo e per infermità di mente, nota a Trib. Perugia 16 
novembre 1988, in Dir. fam., 1990, p. 113 e ss. 
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 La norma, che contrasta con i principi del nostro ordinamento non trova 
corrispondenza con le fattispecie che consentono l’amministrazione di sostegno. Si 
veda E. V. NAPOLI, Interdizione e inabilitazione, in L’amministrazione di sostegno, 
a cura di S. PATTI, Milano, 2005, p. 22. 
Sul tema dell’inabilitazione per menomazioni fisiche, prima della riforma 
dell’incapacità di agire, v. C. M. BIANCA, Diritto civile, I, La norma giuridica. I 
soggetti, Milano, 2° rist. 2002, p. 238 e ss.; A. TRABUCCHI, La capacità di agire 
dei ciechi e la scarsa veggenza del legislatore, in Riv. dir. civ. 1975, II, p. 553 e ss.; 
A. VERGA, Sordomuti e ciechi dalla nascita nel diritto vigente e nel diritto 
transitorio, nota ad App. Milano 4 novembre 1941 (data udienza), in Foro it., 1942, 
I, c. 876; G. ZUDDAS, L’inabilitazione per sordomutismo e per infermità di mente, 
nota a Trib. Perugia 16 novembre 1988, in Dir. fam., 1990, p. 113 e ss. 
È stato precisato che le menomazioni fisiche non incidono sulla capacità di agire in 
mancanza dei presupposti per la dichiarazione di incapacità che comportano 
inidoneità del soggetto alla cura dei propri interessi. Vedi sulla cecità, P. 
RESCIGNO, Manuale del diritto privato italiano, 5^ ed., Napoli, 1982, p. 142. 
178
 In tale ottica va letta l’attuale normativa relativa alla cecità. La l. 3 febbraio 1975, 
n. 18, riconosce piena efficacia alla sottoscrizione, pur senza assistenza, del soggetto 
che sia colpito da cecità. Si veda sul punto L. RICCA, Provvedimenti a “favore” dei 
ciechi, in Riv. notar., 1975, p. 452. Per un commento critico della legge v. A. 
TRABUCCHI, La capacità d’agire dei ciechi e la scarsa veggenza del legislatore, in 
Riv. dir. civ., 1975, II, p. 553 e ss. 
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quanto non consentono al soggetto di raggiungere quella maturità 
necessaria per partecipare alla vita di relazione
179
. 
A questo punto è d’obbligo l’interrogativo, se sia possibile applicare 
l’amministrazione di sostegno anche al cieco e al sordomuto in 
difficoltà per non avere ricevuto un’educazione sufficiente, perché, se 
l’educazione sussiste, siamo in presenza di persone capaci d’agire che, 
in quanto tali, non necessitano di misure di protezione. 
I presupposti individuati dall’art. 415, terzo comma, cod. civ. non 
sembrano ostare al ché i ciechi e i sordomuti, siccome affetti da 
menomazioni fisiche, possono essere beneficiari della amministrazione 
di sostegno
180
. 
Ovviamente come già più volte visto, anche i ciechi e i sordomuti, i 
quali non abbiano ricevuto un’educazione sufficiente, non possono 
essere considerati, tout court, come affetti da una menomazione fisica, 
dovendosi piuttosto aver riguardo a concrete difficoltà di intendere e di 
volere, provocate da una insufficiente educazione
181
. 
Proprio per questo risulta ancor più utile ricorrere all’amministrazione 
di sostegno, che, appunto, può essere attivata, allorché il giudice 
accerti la cecità o il sordomutismo non mitigato da una sufficiente 
educazione, con conseguente assenza di autonomia nella cura della 
persona e del patrimonio
182
. 
Una volta, quindi, che è stata pronunciata l’istituzione 
dell’amministrazione di sostegno, il giudice tutelare calibrerà il 
provvedimento relativo ai poteri dell’amministratore di sostegno in 
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relazione alla più o meno grave inidoneità del beneficiario alla cura, da 
solo, dei propri interessi personali e patrimoniali
183
. 
 
g) Ulteriori ipotesi di difficoltà nell’autonoma cura dei propri 
interessi. 
Le fattispecie fin qui esaminate non esauriscono l’universo delle 
situazioni in cui è possibile ricorrere all’amministrazione di sostegno 
nei confronti di soggetti che si trovano nell’impossibilità di curare 
autonomamente i propri interessi. Sarebbe sufficiente pensare al 
portatore di un grave handicap, al lungodegente, ai carcerati, ai malati 
allo stadio terminale, a chi sia affetto da infermità senile; si è posto, 
altresì, l’interrogativo se l’amministrazione di sostegno possa essere 
applicata nei confronti del soggetto del tutto carente dei mezzi culturali 
minimi necessari per l’esercizio dei propri diritti; si pensi al fenomeno 
dell’immigrazione che nuove persone, talvolta prive di qualsiasi 
alfabetizzazione, e culturalmente non integrate
184
.  
L’applicazione dell’amministrazione di sostegno a queste fattispecie 
non sembra però così certa poiché, se alcuni interpreti propendono, in 
tali ipotesi, per l’applicazione del sostegno rispetto al provvedimento 
d’interdizione o d’inabilitazione185, altri, invece, mettono in luce, 
come, ex art. 404 cod. civ., non si possa estenderlo, perché le 
fattispecie menzionate non sono incluse esplicitamente nell’ambito 
della disposizione che ha per oggetto l’infermità e le menomazioni 
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 E. CALO’, Amministrazione di sostegno. Legge 9 gennaio 2004, n. 6, Milano, s. 
d., ma 2004, p. 84 rileva che il giudice tutelare sarà chiamato ad un particolare 
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 F. ANELLI, Il nuovo sistema delle misure di protezione delle persone prive di 
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fisiche o psichiche
186
. Ulteriori dubbi applicativi emergono anche in 
relazione ai carcerati per i quali non può certo affermarsi che essi si 
trovino in condizione di infermità o menomazione fisica per il solo 
fatto di essere tali, a meno che non si offra un ampia lettura del termine 
“menomazione” rispetto al linguaggio corrente. 
Volendo tracciare un quadro generale, si può quindi osservare come la 
persona in difficoltà resta libera di affidare ad un terzo la cura dei 
propri interessi tramite una procura, che sarà valida salvo il caso di 
incapacità di intendere e di volere dell’interessato (art. 1389, primo 
comma, cod. civ.). La stessa persona potrà far ricorso, invece, 
all’amministratore di sostegno ove ritenga di giovarsi delle garanzie 
che presenta, purché sussistano i presupposti indicati dall’art. 404 cod. 
civ. 
Laddove invece le sia precluso, per infermità di mente, il ricorso agli 
strumenti civilistici, in quel caso, compete all’autorità giudiziaria 
valutare se giovi l’amministrazione di sostegno o non, piuttosto, 
l’inabilitazione o, addirittura, l’interdizione giudiziale. Scelta 
quest’ultima che si può auspicare sia operata nel minor numero di casi 
possibile. 
 
-V- Infermità o menomazione fisica: configurabilità di una 
amministrazione di sostegno non incapacitante. 
Giova adesso porre l’attenzione all’ art. 404 cod. civ., nella parte in cui 
individua, quale autonomo presupposto dell’amministrazione di 
sostegno, l’infermità o menomazione fisica187.  
Si pensi alla persona, di piena lucidità mentale, costretta in casa o in un 
istituto, o in un pensionato, in quanto deambulante con fatica o non 
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interdizione, a cura di G. FERRANDO e L. LENTI, Torino, 2006, p. 109. 
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deambulante a causa della perdita dell’uso degli arti inferiori. Non si 
può certo affermare che tale persona versi nell’impossibilità di 
provvedere ai propri interessi, come richiesto dalla norma citata, 
quanto semmai nella difficoltà di provvedervi direttamente.  
Riguardo la persona menomata fisicamente, ma che non presenta alcun 
indebolimento della capacità di intendere e di volere, occorrerà quindi 
verificare se l’amministrazione di sostegno possa applicarsi senza 
limitare la capacità d’agire, in altri termini, se sia configurabile una 
amministrazione di sostegno non incapacitante. 
Autorevole dottrina ritiene, in tale ipotesi, di escludere l’applicazione 
dell’amministrazione di sostegno; muovendo dall’assunto per il quale 
al provvedimento di amministrazione di sostegno corrisponde 
necessariamente una limitazione di capacità, ha escluso la rilevanza di 
autonomo presupposto all’infermità o menomazione fisica, salvo il 
caso in cui quest’ultima determini una compromissione delle facoltà 
mentali
188
. 
Secondo tale orientamento, nel caso di persona inferma o menomata 
nel fisico, ma perfettamente compos sui, non si concretizza il 
presupposto dell’impossibilità a provvedere ai propri interessi, quanto 
piuttosto va riconosciuta la sua inattitudine a provvedervi direttamente.  
In questi casi l’accesso al nuovo istituto comporterebbe una 
inammissibile rinuncia alla propria capacità d’agire, di fronte alla 
quale, il giudice perderebbe quella discrezionalità che le norme 
sull’amministrazione di sostegno gli conferiscono189.  
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 S. DELLE MONACHE, Prime note sulla figura dell’amministrazione di 
sostegno: profili di diritto sostanziale, in Nuova giur. civ. commentata, 2004, II, p. 
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Nella ipotesi analizzata sarebbe quindi auspicabile il ricorso alla 
rappresentanza volontaria, la quale consente di mantenere integra la 
capacità del soggetto infermo, che troverebbe invece nel decreto di 
amministrazione di sostegno una necessaria limitazione
190
. 
In altri termini sussistendo adeguati strumenti privatistici idonei a non 
compromettere la capacità d’agire della persona bensì atti a 
valorizzarla, è a questi che si dovrà rivolgere la persona fisicamente 
impedita. Ed è ovvio che l’insufficienza dello strumento privatistico, in 
ragione della sopravvenuta incapacità, giustificherà, qui si 
adeguatamente, il ricorso all’amministrazione di sostegno191. Alcuni 
spunti di riflessione derivano dallo studio del sistema tedesco, ove il 
rapporto tra la rappresentanza volontaria per procura e l’istituto della 
Betreuung è stato disciplinato da legislatore (art. 1896, comma 2 del 
BGB). 
In particolare si prevede che l’amministrazione di sostegno non può 
essere applicata nell’ipotesi in cui gli affari della persona non 
autonoma possono essere condotti tramite un procuratore o altri 
ausiliari. 
Più precisamente, nel caso in cui gli interessi, alla cui cura il soggetto 
non può provvedere direttamente, possano essere attesi attraverso lo 
strumento della procura, viene meno uno dei presupposti applicativi 
della misura di protezione, ovvero quello della necessità: da un lato, 
infatti, si parla di necessità nel senso che non può darsi luogo ad un 
provvedimento di amministrazione di sostegno nei casi in cui non vi 
sia la necessità di assistenza giuridica, bensì di una assistenza 
materiale; dall’altro, non vi sarà necessità di attivare l’assistenza 
giuridica nelle ipotesi in cui la stessa possa essere garantita attraverso 
altri strumenti quali il mandato. 
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 G: BONILINI – A. CHIZZINI, L’amministrazione di sostegno, CEDAM, II, 
Milano, 2007, p. 82. 
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Alla luce dell’orientamento dottrinale esposto, si deve quindi escludere 
che la mera infermità o menomazione fisica renda accessibile 
l’amministrazione di sostegno; per quanto gravi possono essere gli 
ostacoli che una siffatta condizione determini nella cura dei propri 
interessi
192
, sono altri gli strumenti idonei a superarli, senza alcun 
sacrificio della capacità d’agire. Del resto, è lo stesso art. 1 della l. n. 
6/2004 che individua nella necessità di giungere alla minor limitazione 
possibile della capacità d’agire della persona la principale finalità delle 
misure di protezione dei soggetti deboli. 
Giova ribadire che l’art. 404 cod. civ., su cui si fonda l’istituzione 
dell’amministrazione di sostegno, la sua ratio e un’adeguata 
valorizzazione del contesto, non costituiscono circostanze sufficienti 
per l’apertura dell’amministrazione di sostegno nel caso di una mera 
infermità fisica, che non sia accompagnata da difficoltà 
dell’intelligenza e del volere, ma che comporti soltanto una fatica nella 
cura dei propri interessi
193
; ciò a maggior ragione, se si accetta la tesi 
della limitazione della capacità d’agire che l’amministrazione di 
sostegno finisce comunque per comportare. 
Questa interpretazione, però, non è considerata pacifica e più 
convincente risulta la tesi estensiva, a favore di un utilizzo sempre più 
ampio del nuovo istituto dell’amministrazione di sostegno.  
Se consideriamo infatti l’art. 404 cod. civ. - che menziona fra i 
presupposti l’infermità fisica -, l’art. 405 cod. civ. -che omette di 
qualificare l’agire in nome e per conto del beneficiario come 
rappresentanza esclusiva- e l’art. 409 cod. civ. -che prevede la 
limitazione di capacità solo per la rappresentanza esclusiva – non si 
può non concludere per l’ammissibilità di una amministrazione di 
sostegno non incapacitante, proprio in quei casi in cui l’impossibilità 
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del soggetto derivi da una infermità o menomazione solo fisica, senza 
ripercussioni sulle capacità cognitive e volitive. 
Quanto poi all’ulteriore considerazione che, nei casi di infermità o 
menomazione fisica non sussista il requisito dell’impossibilità di 
provvedere ai propri interessi ma piuttosto dell’impossibilità di 
provvedervi direttamente, cui l’ordinamento fa fronte mediante le 
disposizioni generali in materia sia di rappresentanza volontaria
194
 sia 
di gestione di affari altrui
195
, tale argomento da un lato pare non 
prendere in considerazione il significato da attribuire alla 
impossibilità
196, e dall’altro non sembra valorizzare la stessa 
amministrazione di sostegno che può presentarsi una misura più 
adeguata all’assistenza e alla protezione della persona. 
Esistono numerosi aspetti che distinguono l’amministrazione di 
sostegno da un mandato e che possono determinare una maggior 
protezione per il beneficiario.  
Il mandante ha il potere di impartire specifiche direttive in relazione 
allo svolgimento dell’attività del mandatario, alla cui violazione 
corrispondono specifici rimedi quali l’annullamento dell’atto compiuto 
o, nel caso di eccesso di potere, l’inefficacia dell’atto. 
Tuttavia il mandante non è sempre idoneo a svolgere quella funzione 
di sorveglianza essenziale ai fini di una valutazione dell’attività del 
mandatario. Tale controllo può risultare impossibile a causa della sua 
infermità (ad esempio, un grave deficit dell’apparato visivo)197. 
Pensiamo inoltre al caso in cui il soggetto non riesca a trovare una 
persona idonea allo svolgimento dell’incarico o, ancora, al caso in cui 
                                                             
194
 L’ipotesi è solo quella dell’infermo nel fisico, poiché chi è affetto da una 
infermità psichica che lo rende incapace di intendere e di volere, non può porre in 
essere un valido atto di procura, e comunque si estinguerebbe il contratto di mandato 
precedentemente concluso. 
195
 Laddove non vi sia un formale conferimento di poteri ma l’attività di gestione sia 
spontaneamente ed utilmente iniziata a vantaggio del soggetto che è impossibilitato a 
curarsi dei propri affari a causa dell’infermità fisica, potrebbe affermarsi che in questi 
casi sia sufficiente l’istituto della gestione di affari altrui. 
196
 Vedi paragrafo successivo. 
197
 G. LISELLA, Infermità fisica o mentale e codice civile. Note su una proposta di 
riforma, in Rass. dir. civ., 1989, I, p. 60, in commento alla “bozza Cendon”. 
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non sia possibile individuare una persona in ragione di eventuali 
conflitti di interesse
198
.  
Sotto questo profilo appare decisivo il fatto che, l’amministratore 
sostegno, assumendo un ufficio di carattere pubblicistico, può evitare 
tali inconvenienti poiché, non soltanto è obbligato ad assumere 
l’incarico, fatta comunque eccezione per le ipotesi di incapacità o 
dispensa (artt. 350 – 352 cod. civ.), ma soprattutto è sottoposto al 
controllo del giudice tutelare
199
.  
Il giudice tutelare può infatti convocare l’amministratore di sostegno, 
chiedere conto dell’attività svolta, nonché impartire ulteriori direttive o 
altri provvedimenti che ritenga opportuno; rispondono alla funzione di 
controllo, altresì, l’obbligo di rendiconto posto a carico 
dell’amministratore, l’obbligo di inventario (se previsto dal decreto) e 
il sistema di autorizzazioni recepito dalla disciplina della tutela. 
Può sembrare che suddetti obblighi concretamente costituiscono un 
appesantimento alla gestione che con il mandato potrebbero evitarsi. 
Tuttavia si tratta di garanzie offerte al soggetto la cui esplicazione 
dovrebbe essere di fatto agevolata dalla rapidità e dall’informalità che 
caratterizza il procedimento davanti al giudice tutelare. 
Tra gli argomenti a sostegno della tesi estensiva si dovrebbe ricordare, 
in primis, l’art. 1 della legge n. 6/2004 che individua quale finalità 
della legge, la tutela “[…] delle persone prive in tutto o in parte di 
autonomia nell’espletamento delle funzioni della vita quotidiana”. 
E poi, il nuovo titolo XII del libro I del cod. civ. che è stato 
significativamente intitolato “delle misure di protezione delle persone 
prive in tutto o in parte di autonomia”. Dalla rubrica è sparito ogni 
riferimento alla “infermità di mente”. Nel riferimento normativo alle 
                                                             
198
 G. LISELLA, I poteri dell’amministratore di sostegno, in FERRANDO (a cura 
di), L’amministrazione di sostegno, Milano, 2005, p. 124. 
199
 P. CENDON, Infermi di mente e altri “disabili” in una proposta di riforma del 
codice civile, in Giur. it., 1988, IV, c. 117, e in Dir. fam. pers., 1992, p. 626; G. F. 
CONDÒ, Attività negoziale dell’amministratore di sostegno, in Notariato, 2005, p. 
402. 
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“persone prive di autonomia”, quali destinatari della misura, sembra 
emergere l’intento di non limitare l’istituto di protezione ai soli 
sofferenti psichici. D’altra parte, tale intento non limitativo emerge 
chiaramente dai lavori parlamentari, laddove si evidenzia che la 
disciplina esistente “si era rivelata sempre meno appropriata a regolare 
una crescente varietà di situazioni”, “…senza che il soggetto incapace 
versasse in stato di infermità mentale”, come nel caso di un portatore 
di handicap fisico
200
. 
L’amministrazione di sostegno non incapacitante pare dunque 
preferibile
201
 anche con riferimento alla protezione di coloro la cui 
impossibilità derivi da infermità o menomazione solo fisica. Se infatti 
ragionassimo al contrario e, quindi, si ravvisasse nell’amministrazione 
di sostegno una misura che necessariamente limita la capacità d’agire, 
delle due, l’una: o si esclude l’applicabilità della misura a chi sia 
menomato solo nel fisico – trascurando la portata della norma – o si 
giunge alla conclusione (inammissibile) che, pur in mancanza di uno 
stato di incapacità di intendere e di volere, l’ordinamento risponde 
attraverso la privazione di capacità del soggetto. Il che potrebbe 
determinare dubbi di legittimità costituzionale della normativa – per 
violazione dei diritti fondamentali (art. 2 Cost.) e per violazione del 
principio di eguaglianza (art. 3 Cost.) – la quale si porrebbe in 
contrasto con il principio di flessibilità delle misure di protezione 
sancito dall’art.1 della legge n. 6/2004. 
Si può rammentare come il Tribunale di Pinerolo, con decr. 4 
novembre 2004 e con decr. 9 novembre 2004, abbia deciso, 
nondimeno, che in assenza di deficit psichici e intellettivi, ma nel caso 
in cui la persona sia impossibilitata a perseguire i propri interessi di 
natura personale o patrimoniale per effetto di una menomazione 
esclusivamente fisica, senza ripercussioni nell’ambito cognitivo e 
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 A. FAROLFI, Amministrazione di sostegno, Casistica e formule, GIUFFRE’, 
Milano, 2014, pp. 91 – 92. 
201
A. BULGARELLI, La "procura di sostegno", in Giur. it., n° 10/2005, p. 1843 e 
consultabile sul sito www.personaedanno.it.  
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volitivo, non v’è ragione di comprimere la capacità d’agire della 
persona. In tal caso, dunque, il giudice tutelare può disporre 
l’amministrazione di sostegno non incapacitante, conferendo 
all’amministratore poteri di rappresentanza non esclusivi, con effetti 
analoghi, quindi, alla rappresentanza negoziale, senza corrispondente 
perdita della capacità d’agire del beneficiario202.  
Anche la Corte di Cassazione ha abbracciato la tesi estensiva, a favore 
di una applicazione più ampia del nuovo istituto di sostegno. Così, già 
nella nota sentenza n. 13584/2006
203
, la Corte ha affermato che 
“dall’esame testuale delle disposizioni che richiamo i presupposti 
dell’amministrazione di sostegno emerge uno dei punti cardine della 
legge cioè l’estensione del regime di protezione degli incapaci a 
soggetti che sono impossibilitati a provvedere ai propri interessi anche 
per cause diverse dalla infermità di mente, quali l’infermità o la 
menomazione fisica”, ritenendo quindi implicitamente ammissibile una 
amministrazione di sostegno anche non incapacitante.  
La Corte di Cassazione è nuovamente intervenuta sulla questione con 
la recente sentenza n. 13197 del 2 agosto 2012
204
 affermando che 
“l’amministrazione di sostegno non presuppone necessariamente 
l’accertamento di una condizione di infermità mentale, ma contempla 
anche l’ipotesi in cui sia riscontrata una menomazione fisica della 
persona, la quale determini, pur temporaneamente o parzialmente, 
un’incapacità nella cura dei propri interessi”. Dalla sentenza emerge 
come la finalità dell’intervento giudiziario nei confronti delle persone 
deboli, anche laddove tale debolezza abbia natura fisica piuttosto che 
psichica, sottende un’idea dell’istituto in funzione di assistenza e 
                                                             
202
 In Nuova giur. civ. commentata, 2005, I, p. 1 ss., con nota di A. 
VENCHIARUTTI, Poteri dell’amministratore di sostegno e situazione del 
beneficiario. 
203
 Cass. 12 giugno 2006, n. 13584, in Corr. giur., 2006, p. 1529, con nota di 
BUGETTI, Amministrazione di sostegno e interdizione tra tutela della persona e 
interessi patrimoniali; in Fam.,  dir., 2007, p. 31, con nota di SESTA, 
Amministrazione di sostegno e interdizione: quale bilanciamento tra interessi 
patrimoniali e personali del beneficiario? 
204
 In www.dejure.it. 
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ausilio della persona, con la minor limitazione possibile della capacità 
d’agire. Nel caso di limitazioni dell’autonomia che non trovino 
riscontro in una privazione di autonomia psichica, semplicemente, 
diversi saranno i poteri affidati all’amministratore e nulle le limitazioni 
della concorrente autonomia negoziale e giuridica del beneficiario
205
. 
Il nuovo istituto è dunque arrivato ad offrire ausilio in relazione a tutta 
una serie di situazioni caratterizzate da isolamento, dal disagio, 
dall’incapacità di far fronte alle proprie esigenze legate alla 
quotidianità e per nulla o quasi, coinvolgenti la sfera psicologica. 
 
-VI- L’IMPOSSIBILITA’ TEMPORANEA O PARZIALE 
Abbiamo già detto che costituiscono presupposti soggettivi del nuovo 
istituto dell’amministrazione di sostegno l’infermità o la menomazione 
psichica o fisica; ma che ciò non è sufficiente. Il nuovo dettato 
normativo, infatti, sottolinea l’importanza del concetto di impossibilità, 
anche parziale o temporanea, di provvedere ai propri interessi, quale 
presupposto oggettivo dell’amministrazione di sostegno. 
Ecco che per procedere alla nomina dell’amministratore di sostegno 
non è sufficiente la mera sussistenza dell’infermità o della 
menomazione psichica o fisica, ma occorre che quest’ultime siano tali 
da determinare, come effetto, l’impossibilità, anche parziale o 
temporanea, di provvedere ai propri interessi (art. 404 c. c.). 
Tale dizione rappresenta uno dei profili più critici della nuova 
normativa; in particolare, il problema è rappresentato dal collegamento 
tra l’infermità o la menomazione fisica o psichica e l’impossibilità di 
provvedere ai propri interessi
206
. 
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 A. FAROLFI, Amministrazione di sostegno, Casistica e formule, GIUFFRE’ 
editore, Milano, 2014, p. 91. 
206
 E. CALICE, Commento all’art.404 cod. civ., in Cod. civ. ipertest., a cura di G. 
BONILINI – M. CONFORTINI – C. GRANELLI, Torino, s. d., 2005, II ed., § 5; 
vedi inoltre, riguardo all’interdizione giudiziale, R. PESCARA, Tecniche 
privatistiche e istituti di salvaguardia dei disabili psichici, in Tratt. dir. priv., diretto 
da P. RESCIGNO, 4, t. III, Torino, s.d., ma 1997, II ed., p. 795 ss. 
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Si può infatti ritenere che sia rara l’ipotesi in cui la persona affetta da 
infermità o menomazione psichica o fisica non versi, altresì, 
nell’impossibilità di provvedere ai propri interessi. Sicuramente l’art.         
404 cod. civ. pretende, affinché si posso procedere alla nomina 
dell’amministratore di sostegno, l’accertamento di un’infermità o 
menomazione psichica o fisica, per effetto della quale, appunto, la 
persona si trovi nell’impossibilità di provvedere ai propri interessi. 
A tal fine si consideri che all’art. 414 cod. civ., in tema di interdizione, 
fa riferimento allo stato di abituale infermità di mente che rende 
incapaci di provvedere ai propri interessi. Il termine incapacità ha un 
significato tecnico ben preciso, ed invero si provvede alla pronuncia di 
interdizione allorquando il presupposto dell’infermità di mente abituale 
provoca nel soggetto uno stato per il quale egli non è in grado di 
rendersi conto del significato degli atti giuridici da compiere e/o non è 
in grado di determinarsi a compierli. 
L’art. 404 cod. civ. utilizza, invece, una formula molto più ampia e 
generica che porta con sé di necessità diversi dubbi interpretativi. 
Il termine “impossibilità”, presente nella norma, indica una inettitudine 
alla cura dei propri interessi e comprende sicuramente le ipotesi di 
impedimento a rendersi conto del significato dei propri atti e a 
dominare le proprie azioni, parificando tali ipotesi ad una situazione di 
incapacità naturale. Tuttavia, lo stesso termine, si presta anche ad 
essere esteso al caso di impedimento materiale ad occuparsi dei propri 
interessi, ovverosia al caso in cui l’interessato è perfettamente in grado 
di autodeterminarsi ma è affetto da un’infermità o menomazione fisica 
che pregiudica la concreta possibilità di espletare le funzioni della vita 
quotidiana
207. Si è affermato, infatti, che se l’infermità o la 
menomazione fisica causano debolezza e insicurezza, che si traducono 
in incertezza e timore di fare delle scelte, si è di fronte ad un disagio, 
che può impedire la corretta gestione delle propria sfera giuridica, 
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 Vedi paragrafo precedente. 
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integrando una forma di impossibilità parziale, così come richiesto 
dalla norma
208
. 
La norma fa poi riferimento ad una impossibilità parziale o 
temporanea. 
Deve essere considerata parziale l’impossibilità che si risolva 
“nell’inettitudine non radicale della persona alla cura dei propri 
interessi”209. Temporanea, invece, è l’inettitudine che costituisca 
l’effetto di una malattia o menomazione, di cui si possa diagnosticare 
la guarigione o il superamento, e che non abbia carattere duraturo
210
. 
Quanto agli interessi, cui allude la norma, essi sono non solo gli affari 
d’indole economica, ma anche tutti gli altri atti della vita civile, 
riguardanti la cura della persona e l’adempimento dei doveri familiari, 
pubblici e privati
211
. Se ne ha conferma, attraverso la norma racchiusa 
nell’art. 405, quarto comma, cod. civ212. 
Analogamente altro interprete ritiene che la nozione di “propri 
interessi” non allude soltanto agli interessi economico – patrimoniali, 
ma, altresì, agli interessi non patrimoniali della vita civile, e dunque 
relativi alla cura della persona, purché suscettibili di essere 
pregiudicati attraverso il compimento di atti giuridici
213
. 
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 In questo senso M. DOSSETTI, L’amministrazione di sostegno, in M. DOSSETTI 
– M. MORETTI – C. MORETTI, L’amministrazione di sostegno e la nuova 
disciplina dell’interdizione e dell’inabilitazione. L. 9 gennaio 2004, n. 6, s. l. e s. d., 
Milano, 2004, p. 28. 
209
 G. BONILINI - A. CHIZZINI, L’amministrazione di sostegno, II ed., CEDAM, 
Padova, 2007, p. 90; S. DELLE MONACHE, Prime note sull'amministrazione di 
sostegno: profili di diritto sostanziale, in Nuova giur. civ. commentata, 2004, II, p. 
41. 
210
  G. BONILINI - A. CHIZZINI, L’amministrazione di sostegno, II ed., CEDAM, 
Padova, 2007, p. 90; S. DELLE MONACHE, Prime note sull'amministrazione di 
sostegno: profili di diritto sostanziale, in Nuova giur. civ. commentata, 2004, II, p. 
41. 
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 S. DELLE MONACHE, Prime note sull'amministrazione di sostegno: profili di 
diritto sostanziale, in Nuova giur. civ. commentata, 2004, II, p. 41; vedi anche E. 
CALICE, Commento all’art.404 cod. civ., in Cod. civ. ipertest., a cura di G. 
BONILINI – M. CONFORTINI – C. GRANELLI, Torino, s. d., 2005, II ed., § 5. 
212
 E. CALICE, Commento all’art.404 cod. civ., in Cod. civ. ipertest., a cura di G. 
BONILINI – M. CONFORTINI – C. GRANELLI, Torino, s. d., 2005, II ed., § 5. 
213
 G. CAMPESE, L’istituzione dell’amministrazione di sostegno e le modifiche in 
materia di interdizione e inabilitazione, in Fam. e dir., 2004, p. 128, testo e nota 7. 
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Capitolo secondo 
LE INCERTEZZE APPLICATIVE NELL’INDIVIDUAZIONE 
DEL DISCRIMEN TRA AMMINISTRAZIONE DI SOSTEGNO, 
INTERDIZIONE ED INABILITAZIONE. 
I- La difficile coesistenza del nuovo istituto con l’interdizione e l’inabilitazione; -
II- L’intervento della Corte Costituzionale; -III- L’intervento della Corte di 
Cassazione. 
 
-I- La difficile coesistenza del nuovo istituto con l’interdizione e 
l’inabilitazione. 
Non vi è dubbio che, nell’esaminare la concreta corrispondenza della l. 
n. 6 del 9 gennaio 2004 alla sua finalità, proclamata dall’art. 1, assume 
grande rilevanza l’ardua ricerca dei criteri di delimitazione dell’ambito 
applicativo della nuova misura dell’amministrazione di sostegno 
rispetto alle altre tradizionali misure di protezione dell’incapace 
costituite dall’interdizione e dall’inabilitazione. 
Abbiamo già visto che il legislatore ha conservato entrambi gli istituti,  
provvedendo solamente a rivisitarli parzialmente così da garantire il 
minimo e necessario coordinamento con la nuova misura 
dell’amministrazione di sostegno1;  ed abbiamo altresì ampiamente 
spiegato come l’amministrazione di sostegno svolga una funzione 
prettamente di promozione dei diritti fondamentali dell’uomo, laddove 
invece, i tradizionali istituti dell’interdizione e dell’inabilitazione, in 
funzione di prevalente tutela degli interessi di natura patrimoniale, 
assumono una connotazione essenzialmente in termini di divieto, 
                                                             
1
 Per quanto concerne gli aspetti sostanziali, riguardo alla disciplina dell’interdizione, 
occorre fa riferimento agli artt. 414, 424, 426, 427 cod. civ., quali modificati ex L. n. 
6/2004. Con riferimento, invece, alla possibilità per il giudice tutelare, con il 
provvedimento di nomina dell’amministratore di sostegno, di prevedere l’estensione 
di determinati effetti, limitazioni o decadenze previste da disposizioni di legge 
concernenti l’interdetto o l’inabilitato, si veda l’art. 411, ultimo comma, cod. civ., nel 
testo attualmente vigente. Il raccordo tra i diversi istituti sul versante della disciplina 
processuale è stato invece essenzialmente realizzato sulla base delle disposizioni di 
cui agli artt. 413, ultimo comma e 418, ultimo comma, cod. civ. 
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parziale o generalizzato, al compimento di atti incidenti sulla sfera 
giuridica dell’inabile o dell’interdetto2. 
Alla luce di quanto sopra, stante la parziale coincidenza con 
riferimento ai presupposti e agli effetti di ciascuna delle tre figure, la 
coesistenza degli istituti dell’amministrazione di sostegno, 
dell’interdizione e dell’inabilitazione ha dato origine a diversi 
interrogativi tra gli interpreti in merito al loro discrimen, ed 
all’estensione dei rispettivi limiti e criteri applicativi3.  
Muovendo dal dato normativo, l’art. 404 cod. civ. indica quale 
possibile beneficiario dell’amministrazione di sostegno chi “per effetto 
di un’infermità ovvero di una menomazione fisica o psichica, si trovi 
nell’impossibilità, anche parziale o temporanea, di provvedere ai 
propri interessi”; dunque, ai fini dell’applicazione 
dell’amministrazione di sostegno, dovrà coesistere un’infermità ovvero 
una menomazione fisica o psichica della persona con la conseguente 
impossibilità, anche parziale o temporanea, della stessa di provvedere 
ai propri interessi e /o bisogni. Con riferimento all’interdizione, il 
novellato art. 414 cod. civ. individua quali presupposti 
dell’interdizione, l’abituale infermità di mente della persona e la 
                                                             
2
 C. M. BIANCA, Premessa, in L’amministrazione di sostegno, a cura di S. PATTI, 
Milano, 2005, p. 1, secondo cui il nuovo istituto “tende a graduare la tutela della 
persona a misura d’uomo, cioè nei limiti in cui effettivamente la persona ha bisogno 
di essere protetta attraverso una forma giuridica che la metta al riparo dai 
pregiudizi dei suoi stessi atti e che, al tempo stesso, le consenta di realizzare le 
aspirazioni e i bisogni della propria vita”. Vedi altresì S. VOCATURO, 
L’amministrazione di sostegno: verso la protezione dei diritti fondamentali 
dell’uomo, in Riv. Not., 2005, II, p. 1152 ss. 
3
 L. MILONE, Il disegno di L. n. 2189 sull’amministrazione di sostegno, in La 
riforma dell’interdizione e dell’inabilitazione, in Familia Quaderni, (a cura di S. 
Patti), Milano, 2003, p. 110, secondo cui il giudice tutelare e l’interprete può essere 
“difficile individuare la disciplina sostanziale e, credo, processuale, applicabile al 
caso concreto”; G. CIAN, L’amministrazione di sostegno nel quadro delle 
esperienze giuridiche europee, in Riv. dir. civ., 2004, II, P. 492 e ss.; P. 
MARTINELLI, Interdizione e amministrazione di sostegno, in L’amministrazione di 
sostegno (a cura di G. Ferrando), Milano, 2005, p. 144, ove si evidenzia che “il 
risultato delle innovazioni legislative è oggi una specie di arcobaleno, nel quale si 
passa da una forma di sostegno ad un’altra con una varietà di combinazioni che 
mette seriamente in dubbio la configurabilità di confini netti tra interdizione, 
inabilitazione e amministrazione di sostegno intese come categorie sostanziali 
distinte”. 
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conseguente incapacità della stessa di provvedere ai propri interessi, 
ovvero, ai sensi dell’ultimo comma dell’art. 415 cod. civ., un’infermità 
fisica consistente specificamente nella sordità o cecità dalla nascita o 
dalla prima infanzia, quando risulta che la persona sia “del tutto 
incapace di provvedere ai propri interessi”. Infine, come è noto, 
l’inabilitazione può essere disposta, ai sensi dell’art. 415 cod. civ., nei 
confronti del “maggiore di età infermo di mente, lo stato del quale non 
è talmente grave da far luogo all’interdizione”, di coloro che “per 
prodigalità o per abuso abituale di bevande alcoliche o di 
stupefacenti, espongono sé o la propria famiglia a gravi pregiudizi 
economici” ed, ancora, del “sordo e del cieco dalla nascita o dalla 
prima infanzia, se non hanno ricevuto un’educazione sufficiente”. 
Dal raffronto delle sopra richiamate previsioni normative, si evince che 
ai fini dell’applicabilità di tutti e tre gli istituti di protezione, sono 
richiamati i medesimi presupposti, -salvo, per l’inabilitazione, le 
ipotesi di prodigalità e di abuso abituale di bevande alcoliche o 
stupefacenti-, ossia l’infermità di mente o fisica, da un lato, e 
l’inettitudine del soggetto a provvedere ai propri interessi, dall’altro4. 
Conseguentemente, poiché nessuno di questi presupposti assurge ad 
elemento differenziante tra le fattispecie, sembra crearsi 
inevitabilmente una sovrapposizione tra le stesse, rimettendo 
all’interprete un’ampia discrezionalità circa l’individuazione della 
misura da preferire alle altre
5
. 
                                                             
4
 Nel caso dell’amministrazione di sostegno, il legislatore usa il termine 
impossibilità, anziché incapacità come nell’interdizione, tuttavia gli interpreti 
ritengono che si tratti di formule coincidenti. 
5
 G. BONILINI – A. CHIZZINI, L’amministrazione di sostegno, II ed., CEDAM, 
Padova, 2007; E. CALO’, Amministrazione di sostegno. Legge 9 gennaio 2004, n. 6, 
Milano, s. d., ma 2004; M. DOSSETTI – M. MORETTI – C. MORETTI, 
L’amministrazione di sostegno e la nuova disciplina dell’interdizione e 
dell’inabilitazione. Legge 9 gennaio 2004, n. 6, s. l. e s. d., ma Milano, 2004; G. 
CAMPESE, L’istituzione dell’amministrazione di sostegno e le modifiche in materia 
di interdizione e inabilitazione, in Fam. e dir., 2004, p. 126 ss.; S. DELLE 
MONACHE, Prime note sulla figura dell’amministrazione di sostegno: profili di 
diritto sostanziale, in Nuova giur. civ. commentata, 2004, II, p. 29 ss. 
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Quindi, di primo acchito, se consideriamo esclusivamente i presupposti 
normativi di ciascun istituto e le conseguenze destinate a prodursi nella 
sfera giuridica dei soggetti coinvolti, l’amministrazione di sostegno 
sembrerebbe idonea a coprire potenzialmente tutte le ipotesi di 
infermità, sia fisiche che psichiche. Infatti, l’art. 404 cod. civ., nel 
riferirsi, ai fini dell’applicabilità della misura, alla infermità “anche 
parziale o temporanea”, non esclude, di conseguenza, che possa essere 
applicata anche ai casi in cui l’infermità è grave e/o abituale6; cosicché 
potranno essere destinatari dell’amministrazione di sostegno anche 
soggetti che, affetti da incapacità di carattere grave e permanente, 
potrebbero essere sottoposti al provvedimento di interdizione; sempre 
con riferimento agli incerti limiti applicativi dell’istituto in esame, 
dalla stessa norma, emerge, la possibilità di nominare l’amministratore 
di sostegno a favore di chi non presenti un’infermità di mente tanto 
grave da far luogo all’interdizione, ma che, dunque, potrebbe essere 
inabilitato
7
. 
Stessa considerazione va effettuata anche per problemi fisici di 
carattere sensoriale che impediscono al soggetto di provvedere ai 
propri interessi, quali la cecità o la sordità, che adesso, in virtù dell’art. 
404 cod. civ. possono comportare la nomina di un amministratore di 
sostegno, anziché di un curatore o di un tutore, considerato che la 
norma contempla in modo disgiunto la menomazione fisica da quello 
psichica
8
. 
Anche in relazione ai poteri ed alle capacità spettanti 
all’amministratore di sostegno si creano problemi di sovrapponibilità 
                                                             
6
 U. MORELLO, L’amministrazione di sostegno (dalle regole ai principi), in Not., 3, 
2004, p. 225 e ss.. 
7
 Trib. Venezia 13 ottobre 2005, in www.personaedanno.it: “neanche l’assoluta 
impossibilità abituale o permanente di interrelazione del soggetto, evidente causa di 
totale impossibilità di provvedere ai propri interessi, può legittimare ai sensi 
dell’art. 414 cod. civ. la disapplicazione dell’amministrazione di sostegno in favore 
dell’interdizione”. 
8
 A. VENCHIARUTTI, Amministrazione di sostegno, interdizione e inabilitazione. 
Un primo confronto dopo l’entrata in vigore della legge 9 gennaio 2004, in Vita not., 
2005, p. 522 e ss. 
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rispetto alle prerogative proprie del tutore o del curatore, poiché 
possono essergli attribuiti compiti non solo di rappresentanza ma anche 
di assistenza del beneficiario nel compimento degli atti di straordinaria 
amministrazione, poteri in passato attribuiti al tutore dell’interdetto o 
al curatore dell’inabilitato9. 
Ulteriori questioni di sovrapponibilità nell’applicazione dei diversi 
istituti in esame, emergono con riferimento “alla cura della persona” 
interessata, che può determinare, in caso di necessità, l’adozione di 
provvedimenti urgenti da parte del giudice tutelare (art. 405, quarto 
comma, cod. civ.)
10
. Tale potere di cura della persona spetta anche al 
tutore dell’interdetto in virtù del richiamo all’art. 357 cod. civ. 
contenuto nell’art. 424 cod. civ. e, quindi, anche all’amministratore di 
sostegno, quando ciò è previsto dal giudice tutelare
11
. 
Da ultimo, merita un cenno un ulteriore profilo di coincidenza tra i 
diversi istituti che si ravvisa nell’ultimo comma dell’art. 411 cod. civ. 
che permette al giudice tutelare di estendere al beneficiario 
dell’amministrazione di sostegno gli effetti, le limitazioni o le 
decadenze delle disposizioni di legge previste per l’interdetto e 
l’inabilitato.12  
                                                             
9
 G. FERRANDO – L. LENTI, Soggetti deboli e misure di protezione, 
amministrazione di sostegno e interdizione, Torino, 2006, p. 29. 
10
 La “cura della persona” costituisce, in particolare, un criterio che orienta il giudice 
nella scelta dell’amministratore di sostegno. Secondo l’art. 408, primo comma, cod. 
civ., infatti, essa avviene “con riguardo alla cura e agli interessi della persona del 
beneficiario”. Sul punto E. MONTSERRAT PAPPALETTERE, L’amministrazione 
di sostegno come espansione delle facoltà delle persone deboli, in Nuova giur. civ. 
commentata, 2005, I, p. 27 e ss. 
11
 P. CENDON, Un altro diritto per i soggetti deboli: l’amministrazione di sostegno 
e la vita di tutti i giorni, in L’amministrazione di sostegno. Una nuova forma di 
protezione dei soggetti deboli, a cura di G. FERRANDO, Milano, 2005, p. 21 e ss.; 
G. ONDEI, “Gli atti di cura dell’amministrazione di sostegno con particolare 
riguardo al consenso informato”, in www.personaedanno.it. 
Per quanto concerne la possibilità per l’amministratore di sostegno di prestare in 
luogo del beneficiario il consenso ai trattamenti sanitari, si segnala in giurisprudenza: 
Trib. Modena, 13 maggio 2008 in www.dejure.it; Trib. Modena 5 novembre 2008 in 
Guida al diritto, II, p. 35; Trib. Modena, 14 maggio 2009, in Giur. Merito, 2009, 9, 
p. 2618; 
12
 Si pensi, ad esempio, all’art. 591, comma secondo, n. 2 cod. civ. sull’incapacità di 
testare; all’art. 85 cod. civ. sul provvedimento con il quale il giudice estende al 
beneficiario l’impedimento a contrarre matrimonio; all’art. 317 cod. civ. 
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Se da una parte, le tre misure di protezione dei soggetti deboli 
presentano, come visto sopra, più profili di coincidenza, dall’altra la 
discrezionalità del giudice nella scelta della misura da applicare, è 
limitata ed orientata da importanti elementi di differenziazione, propri 
di ciascun istituto. 
Così, vediamo che l’art. 404 cod. civ. consente di applicare 
l’amministrazione di sostegno non soltanto al soggetto infermo di 
mente ma anche a quello pienamente compus sui e menomato solo nel 
fisico, a differenza dell’interdizione che è applicata solo nei confronti 
di chi “si trova in stato di abituale infermità di mente”13. Sempre con 
riferimento all’art. 404 cod. civ.; nella parte in cui stabilisce che 
l’impossibilità di provvedere ai propri interessi da parte del 
beneficiario dell’amministrazione di sostegno può essere “anche 
parziale o temporanea”, l’amministrazione di sostegno si conferma 
come l’unica misura a tutela della persona inferma qualora l’esigenza 
di protezione si prospetti come temporanea, considerato che 
l’interdizione e l’inabilitazione non possono essere disposte a tempo 
determinato, ma, semmai, revocate in presenza dei presupposti di cui 
all’art. 429 cod. civ.14.  
Infine, dalla lettura dell’art. 414 cod. civ. si ricava il tratto di 
distinzione tra l’amministrazione di sostegno e l’interdizione più 
importante; la norma, infatti, condiziona la proponibilità del ricorso 
all’interdizione  alla circostanza che ciò sia “necessario per assicurare” 
alla persona in stato di abituale infermità di mente -che la renda 
incapace di provvedere ai propri interessi- una “adeguata protezione”; 
è evidente che il legislatore ha inteso attribuire all’interdizione una 
funzione residuale, quale extrema ratio, potendovi ricorrere soltanto 
                                                                                                                                                
sull’esercizio della responsabilità genitoriale; all’art. 774 cod. civ. sulla capacità di 
donare. 
13
 G. FERRANDO e L. LENTI, Soggetti deboli e misure di protezione, 
amministrazione di sostegno e interdizione, Torino, 2006, p. 28; in giurisprudenza 
Cass. 12 giugno 2006, n. 13584, in Fam. e dir., 2007, n. 1, p. 34. 
14
 Cass. 24 luglio 2009, n. 17421, in Fam. e dir., 2009, n. 8 – 9, p. 846. 
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nel caso in cui le altre misure di protezione, amministrazione di 
sostegno e inabilitazione, si rivelino inadeguate alla tutela del soggetto 
debole
15
.  
Come abbiamo visto sopra, dall’analisi più approfondita delle norme 
del codice civile e quelle della legge n. 6/2004 emergono chiare 
differenze che potrebbero orientare il giudice nella scelta della misura; 
nonostante ciò, l’ambito di applicabilità in concreto di ogni misura e la 
questione del loro discrimen, fin dall’entrata in vigore della nuova 
disciplina sull’amministrazione di sostegno, è rimasta oggetto di un 
acceso dibattito, al quale hanno preso parte, delineando linee 
interpretative diverse, sia la dottrina che la giurisprudenza. 
Durante i lavori preparatori della legge n. 6/2004, la dottrina, a partire 
dal tenore letterale dell’art. 413 cod. civ., individuava il discrimen tra 
le tre diverse misure nella priorità temporale con cui doveva essere 
applicata l’amministrazione di sostegno rispetto alle altre; in sostanza, 
la dottrina sottolineava la necessità che, prima di poter legittimamente 
applicare l’interdizione o l’inabilitazione, si fosse sperimentato la 
concreta inidoneità dell’amministrazione di sostegno a tutelare gli 
interessi del beneficiario
16
.   
Di contro, però, occorre considerare che la finalità preminente dell’art. 
413, comma quarto, cod. civ. è quella di individuare i presupposti per 
la revoca dell’amministrazione di sostegno ove questa sia stata 
disposta, non quella di individuare necessariamente una priorità 
temporale dell’amministrazione di sostegno rispetto all’interdizione17. 
                                                             
15
 In dottrina R. PESCARA, Sub art. 414 cod. civ., in Commentario breve al codice 
civile, G. CIAN – A. TRABUCCHI, Cedam, Padova, 2004, p. 474; U. ROMA, 
Amministrazione di sostegno: i presupposti applicativi ed i difficili rapporti con 
l’interdizione, in Nuove leggi civ. comm., 2005, p. 1029. In giurisprudenza Trib Bari, 
Sez. 1, 5 settembre 2008, in Dir. e giust., 2008; Trib. Termini Imerese, 15 gennaio 
2007, in Fam. dir., 2007, p. 400; Trib. Palermo, Sez. 1, 14 luglio 2006, in Il merito, 
2007, n. 8; Trib. Bologna, Sez. 1, 31 gennaio 2008, in Guida al diritto, 2008, n. 23. 
16
 L. MILONE, L’amministrazione di sostegno nel sistema di protezione delle 
persone in difficoltà: prime applicazioni e prime perplessità, in Notariato, 2005, p. 
304-305. 
17
 G. SALITO, in G. SALITO– P. MATERA, Amministrazione di sostegno tra Sein 
und Sollen, in Giur. mer., 2005, I, p. 1090; si veda inoltre, P. MATERA, Tre 
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Altri interpreti hanno individuato il diverso ambito di operatività delle 
misure di protezione in ragione della maggiore o minore gravità della 
malattia ovvero della capacità del soggetto di relazionarsi con il mondo 
esterno, cosicché l’interdizione sarebbe da preferire in tutte quelle 
ipotesi in cui l’interessato fosse privo del tutto della capacità di 
comunicare all’esterno la propria volontà o di curare i propri 
interessi
18
. 
Tale considerazione muove dalla costatazione che, se confrontiamo tra 
di loro l’art. 404 cod. civ., nella parte in cui fa riferimento 
all’impossibilità della persona non autonoma di provvedere ai propri 
interessi ai fini dell’applicazione dell’amministrazione di sostegno, e 
l’art. 414 cod. civ. il quale, nell’indicare i soggetti che possono essere 
interdetti, richiede che essi si trovino in condizione di abituale 
infermità di mente, tale da renderli incapace di provvedere ai propri 
interessi, se ne desume che il soggetto per il quale debba nominarsi un 
amministratore di sostegno deve conservare una sia pur ridotta capacità 
d’agire19. 
Tale conclusione sembra avvalorata dalle successive disposizioni 
dettate in tema di amministrazione di sostegno. In primo luogo l’art. 
409 cod. civ., stabilisce il principio secondo il quale il beneficiario 
conserva la capacità d’agire per tutti gli atti che non richiedono la 
rappresentanza esclusiva o l’assistenza necessaria dell’amministratore 
di sostegno, mantenendo in ogni caso il potere di compiere gli atti 
necessari a soddisfare le esigenze della propria vita quotidiana
20; l’art. 
                                                                                                                                                
variazioni in tema di amministrazione di sostegno, in G. Ferrando (a cura di), 
L’amministrazione di sostegno. Una nuova forma di protezione dei soggetti deboli, 
Milano, 2005, p. 213 ss. 
18
 In dottrina vedi A. CAMPESE, L’istituzione dell’amministrazione di sostegno e le 
modifiche in materia di interdizione e inabilitazione, in Fam. e dir., 2004, p. 127; R. 
GIAMPETRAGLIA, L’amministrazione di sostegno. Spunti ricostruttivi e 
propositivi, Liguori Editore, Napoli, 2006, p. 7. 
19
 R. GIAMPETRAGLIA, L’amministrazione di sostegno. Spunti ricostruttivi e 
propositivi, Liguori Editore, Napoli, 2006, p. 7. 
20
 Ciò, soprattutto, se a tale locuzione debba attribuirsi significato più ampio di quello 
legato al compimento degli atti della c. d. contrattualità minima: in tal senso, sul 
punto, in dottrina, si veda G. LISELLA, I poteri dell’amministratore di sostegno, in 
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407, comma secondo, cod. civ. impone al giudice tutelare di tenere 
conto, compatibilmente con gli interessi e le esigenze di protezione 
della persona, dei bisogni e delle richieste di questa; ed ancora, l’art. 
410 cod. civ., nel disciplinare i rapporti tra amministratore di sostegno 
e beneficiario, presuppone tra i suddetti una vera e propria dialettica 
che non sarebbe ipotizzabile qualora il beneficiario fosse privo di ogni 
residua capacità
21
. 
La maggiore o minore “gravità del disagio” diviene argomento 
prediletto anche della giurisprudenza, tradotto, poi, nella regola per cui 
l’interdizione si applicherebbe “in caso di persona totalmente incapace 
di provvedere alla cura dei propri interessi; l’inabilitazione per il caso 
di persona incapace di provvedere da sola alla cura dei propri 
interessi, ma capace di farlo con l’assistenza di altri; 
l’amministrazione di sostegno per il caso di persona tendenzialmente 
capace di compiere da sola le scelte relative alla cura dei propri 
interessi, ma bisognosa di un’assistenza materiale22”.  
Tuttavia, quanto detto sopra, e le conclusioni a cui perviene la 
giurisprudenza, non sembrano fornire una soluzione definitiva al 
problema in esame.  
Se il punto di partenza del ragionamento rimangono, infatti, i 
presupposti applicativi dell’amministrazione, non si può non rilevare 
                                                                                                                                                
G. Ferrando (a cura di), L’amministrazione di sostegno. Una nuova forma di 
protezione dei soggetti deboli, Milano, 2005, p. 132, ove l’Autore ipotizza che il 
potere dell’amministratore di sostegno riguardo al beneficiario, sia riguardo ai 
compiti di assistenza o di rappresentanza esclusiva, possa estendersi sia agli atti di 
natura patrimoniale, pur se finalizzati a soddisfare le esigenze della vita quotidiana, 
sia a quegli atti esistenziali che per loro natura non necessitano della esclusiva 
partecipazione dell’interessato. 
21
 R. GIAMPETRAGLIA, L’amministrazione di sostegno, spunti ricostruttivi e 
propositivi, Liguori Editore, Napoli, 2006, p. 8 – 9. 
22
 Trib. Catania 26 ottobre 2004, su www.personaedanno.it; Trib. Firenze 3 giugno 
2004, in Foro it., 2005, I, p. 3482 con nota di S. LANDINI; Trib. Milano 11 
novembre 2004, in Corr. Merito, 2005, p. 132; Trib. Venezia, sez. Chioggia 24 
settembre 2004, in Notariato, 2005, p. 249; Trib. Monza, 6 luglio 2004, inedita, a 
parere del quale, “presupposto per la nomina di un amministratore di sostegno è la 
sussistenza, in capo al beneficiario, di una residua, sia pur ridotta, capacità di 
compiere atti; per cui, se il beneficiario è privo totalmente di tale capacità, l’istanza 
per la nomina dell’amministratore di sostegno va rigettata”. 
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che l’art. 404 cod. civ., secondo una sua lettura a contrario, prevede 
l’applicazione dell’amministrazione di sostegno anche per i casi di 
infermità mentale grave e permanente, nei quali cioè, la persona 
potrebbe non conservare neppure in minima parte la capacità di 
intendere e di volere
23
.  
Quindi, ancora una volta se i presupposti applicativi dell’interdizione e 
dell’amministrazione, sembrano prima facie simili, le misure di 
protezione in esame trovano il loro reale discrimen con riferimento agli 
effetti che producono nella limitazione della capacità di agire dei 
soggetti destinatari
24
. 
La capacità che il beneficiario di amministrazione di sostegno conserva 
è quella legale, per cui la limitazione che essa subisce è senz’altro più 
lieve rispetto alla limitazione che può derivare alla capacità naturale da 
un’infermità psicofisica. Inoltre, in base al secondo comma dell’art. 
409 cod. civ, la circostanza che il beneficiario può in ogni caso 
compiere gli atti necessari a soddisfare le esigenze della vita 
quotidiana non presuppone la naturale capacità di compiere quegli atti, 
ma si pone esclusivamente come limite oltre il quale non è consentito 
al giudice tutelare di escludere la capacità d’agire del beneficiario25.  
Del resto, dalle norme sopra citate di cui agli artt. 407 e 410 cod. civ., 
non è possibile desumere la necessità di una persistente capacità 
naturale, per quanto ridotta, in capo al beneficiario poiché tali norme 
costituiscono, invece, delle direttive circa l’attività dell’amministratore 
e del giudice tutelare, il quale, nei casi in cui non sia possibile 
                                                             
23
 In dottrina vedi M. PALADINI, Amministrazione di sostegno e interdizione 
giudiziale: profili sistematici e funzionalità della protezione alle caratteristiche 
relazionali del soggetto debole e il mondo esterno, in Riv. dir. civ., 2005, II, p. 591; 
in giurisprudenza vedi Trib. Modena, ord. 15 novembre 2004, in Giur. it., 2005, p. 
714, con la quale il Tribunale, adito in sede di giudizio d’interdizione riguardo a 
persona anziana affetta da morbo di Alzheimer, in condizioni quindi di totale 
infermità di mente, senza emettere sentenza di rigetto della domanda d’interdizione, 
ha trasmesso con ordinanza collegiale “il procedimento” al giudice tutelare ai sensi 
dell’art. 418, comma terzo, cod. civ. 
24
 Trib. Pinerolo, decr. 4 novembre 2004 e decr. 9 novembre 2004, in Nuova giur. 
civ. commentata, 2005, I, p. 1 ss. 
25
 R. GIAMPETRAGLIA, L’amministrazione di sostegno. Spunti ricostruttivi e 
propositivi, Liguori Editore, Napoli, 2006, p. 9. 
80 
 
acquisire dal beneficiario stesso le sue aspirazioni e i suoi bisogni, 
deve tenere conto dell’opportuna istruttoria svolta nell’ambito della 
cerchia delle persone che, per la loro vicinanza e comunanza di 
relazioni e di affetti con il beneficiario, sappiano rendere utili 
informazioni al riguardo
26
. 
Eppure, la legge 9 gennaio 2004, n. 6, ha letteralmente capovolto 
l’approccio al tema dei soggetti deboli, avendo previsto un requisito 
aggiuntivo per poter procedere all’interdizione del soggetto infermo: 
l’art. 414 cod. civ. stabilisce infatti che può farsi luogo all’interdizione 
“quando ciò è necessario per assicurare loro adeguata protezione”. 
Come accennato sopra, il dato normativo attuale vede nell’interdizione 
(come nell’inabilitazione i cui presupposti vanno ricavati in negativo 
dall’interdizione) un istituto residuale rispetto agli altri strumenti di 
protezione delle persone prive in tutto o in parte di autonomia e, in 
particolare, da utilizzare quando ciò appaia indispensabile ai fini di 
fornire adeguata protezione al soggetto debole
27
.  
Non sarà quindi sufficiente rinvenire nel soggetto debole una infermità 
di carattere abituale, limitativa in modo assoluto della capacità d’agire 
del soggetto, per poter procedere alla sua interdizione, ma occorrerà 
accertare in concreto che tale misura sia quella maggiormente idonea 
al fine di assicurare la più adeguata protezione dell’infermo28.  
Detto concetto, si desume al contrario, dalla norma contenuta 
nell’ultimo comma dell’art. 413 cod. civ. secondo il quale è possibile 
procedere alla “dichiarazione di cessazione dell’amministrazione di 
sostegno quando questa si sia rivelata inidonea a realizzare la piena 
tutela del beneficiario”, rimarcando, in tal modo, non soltanto la 
gradualità assegnata dal legislatore alle misure di sostegno e ablative, 
                                                             
26
 R. GIAMPETRAGLIA, L’amministrazione di sostegno. Spunti ricostruttivi e 
propositivi, Liguori Editore, Napoli, 2006, p. 10. 
27
 A. FAROLFI, Amministrazione di sostegno. Casistica e formule, Giuffrè editore, 
Milano, 2014, p. 29. 
28
 G. AUTORINO STANZIONE – V. ZAMBRANO, Amministrazione di sostegno. 
Commento alla legge 9 gennaio 2004, n. 6, Milano, 2004, p. 279 ss. 
81 
 
ma anche la necessità di procedere all’adozione di quello strumento 
che, in concreto, oltre a garantire e tutelare adeguatamente il 
beneficiario, ne comporti la minor limitazione possibile della capacità 
d’agire29. 
Se dunque, nel contesto proprio di una misura flessibile quale quella 
dell’amministrazione di sostegno, tale da adattarsi, come un abito 
cucito su misura
30
, alle specifiche esigenze di colui che se ne deve 
giovare, è possibile soddisfare in modo adeguato le necessità del 
beneficiario, predisponendo, all’interno del decreto di nomina, i 
compiti a cui è tenuto l’amministratore, non v’ è motivo per applicare 
l’interdizione anche laddove non si ravvisi alcuna capacità di intendere 
e di volere del destinatario della misura
31
. 
Del resto, nell’ottica di una rilettura della legge alla luce dei principi 
costituzionali, la centralità della persona umana impone una 
                                                             
29
 In dottrina A. FAROLFI, Amministrazione di sostegno. Casistica e formule, 
Giuffrè editore, Milano, 2014, p. 29; in giurisprudenza Trib. Modena, 15 novembre 
2004, in Giur. Merito, I, p. 1074, con nota di E. Montserrat Pappalettere, secondo 
cui: “il destinatario finale della tutela sembra essere cambiato nella nuova 
prospettiva introdotta dalla legge n. 6/2004. Infatti le misure tradizionali tutelavano 
più che altro i creditori , ovvero la famiglia dell’infermo, in tale secondo caso, 
impedendo la dilapidazione del patrimonio dell’inabile; la disciplina normativa era 
quindi rivolta a tutelare il patrimonio del soggetto; viceversa, l’amministrazione di 
sostegno tende a spostare la prospettiva e l’attenzione da regimi di conservazione 
del patrimonio della persona alla tutela ed alla protezione di quest’ultima” e 
prosegue asserendo che “l’interdizione non deve più essere pronunciata nei confronti 
della persona inferma di mente (come disponeva il vecchio art. 414 cod. civ.). Tale 
pronuncia, nel mutato contesto normativo, è divenuta facoltativa e va adottata da 
parte del giudice tutelare quando ciò è necessario per assicurare adeguata 
protezione dell’infermo di mente. La misura dell’interdizione diventa, perciò, un 
rimedio meramente residuale, limitato ai casi in cui l’amministrazione di sostegno 
sia idonea a realizzare la piena tutela del beneficiario”. Trib. Bari, sez. 1^, 5 
settembre 2008, in Dir. e Gius. 2008. 
30
 L’espressione tailored measure – si veda E. CALO’, Amministrazione di sostegno. 
Legge 9 gennaio 2004, n. 6, Milano, 2004, p. 69 – è divenuta d’uso comune nelle 
trattazioni concernenti l’amministrazione di sostegno. 
31
 Trib. Roma, decr. 19 febbraio 2005, in Dir. giust., 2005, f. 46, p. XI-XII (57-58), 
che, riguardo al caso di un ragazzo totalmente privo di capacità d’intendere e di 
volere, in quanto affetto da grave sindrome malformativa celebrale, tale da 
compromettere la capacità di compiere autonomamente anche gli atti più elementari, 
ha ritenuto l’amministrazione di sostegno misura adeguata nel momento in cui le sue 
esigenze, limitate sul piano patrimoniale alla riscossione degli emolumenti 
pensionistici, erano adeguatamente soddisfatte dalla presenza di persona che si 
prendeva cura del disabile. Tra le decisioni del rigetto della domanda d’interdizione 
formulata in tale tipo di giudizio si veda, per ampiezza di motivazioni, Trib. Venezia 
13 ottobre 2005, in www.personaedanno.it. 
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funzionalizzazione degli istituti di protezione alle esigenze concrete 
del soggetto da proteggere, ai suoi bisogni, al rispetto della sua dignità, 
eliminando tutti quegli interessi ulteriori che per troppo tempo hanno 
inquinato la tutela giuridica delle disabilità
32
. 
 
-II- L’intervento della Corte Costituzionale. 
Sulla questione, come è noto, dopo alcuni mesi dall’entrata in vigore 
della legge n. 6 del 2004 è intervenuta la Corte Costituzionale
33
 
pronunciandosi su due questioni di legittimità costituzionale sollevate 
dal giudice tutelare di Venezia, sezione distaccata di Chioggia: la 
prima, relativa agli artt. 404, 405, nn. 3 e 5 e 409 cod. civ. ed attinente 
ai profili sostanziali della disciplina
34
; la seconda relativa agli artt. 413, 
ultimo comma, e 418, ultimo comma, cod. civ. ed attinente, invece, ai 
profili processuali
35
. 
La prima questione riguarda, come detto, gli artt. 404, 405, nn. 3 e 5, e 
409 cod. civ. nel testo introdotto dalla legge 9 gennaio 2004, n. 6, 
asseritamente privi di chiari criteri selettivi per distinguere 
l’amministrazione di sostegno dai preesistenti istituti dell’interdizione 
e dell’inabilitazione. Secondo il giudice a quo, essi darebbero luogo a 
tre fattispecie legali irragionevolmente coincidenti, con duplicazione di 
istituti “parzialmente fungibili”, che lascerebbero, di fatto, un 
eccessivo arbitrio al giudice nella scelta dello strumento di tutela 
concretamente applicabile, con il rischio concreto di violare così gli 
artt. 2, 3 e 4 della Costituzione, che garantiscono la sfera di libertà e di 
autodeterminazione dei singoli, e gli artt. 41, primo comma, e 42 della 
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 P. STANZIONE, Amministrazione di sostegno, interdizione ed inabilitazione: 
rapporti ed interazioni, in www.comparazionedirittocivile.it. 
33
 Corte Cost., 30 novembre 2005, n. 440, in G. U., 14/12/2005, n. 290; in Fam. e 
dir., 2006, p. 121, con nota di F. TOMMASEO, L’amministrazione di sostegno al 
vaglio della Corte Costituzionale; in Nuova giur. civ. comm., 2006, p. 1101, con nota 
di A. VENCHIARUTTI, Il discrimen tra amministrazione di sostegno, interdizione e 
inabilitazione al vaglio della Corte Costituzionale. 
34
 Trib. Venezia, sez. dist. Chioggia, 24 settembre 2004, in Notariato 2005, p. 249. 
35
 Trib. Venezia, sez. dist. Chioggia, 19 novembre 2004, in G. U., 1° serie speciale, n. 
16 del 2005. 
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Costituzione, che garantiscono il pieno dispiegarsi della personalità del 
disabile nei rapporti economici e giuridici
36
. 
La Corte Costituzionale, nel caso de quo, interviene per la prima volta 
sull’istituto dell’amministrazione di sostegno dichiarando non fondata 
la questione di legittimità costituzionale, ritenendo erroneo il 
presupposto interpretativo da cui muove l’ordinanza, proprio quando 
afferma la possibile coincidenza dell’ambito di operatività 
dell’amministrazione di sostegno con quelli dell’interdizione o 
dell’inabilitazione37. 
La Corte Costituzionale muove il proprio ragionamento dal 
presupposto che la complessiva disciplina della materia, quale risulta 
dalla legge n. 6 del 2004, si fonda sul principio, stabilito dall’art. 1, che 
attribuisce alla legge «la finalità di tutelare, con la minore limitazione 
possibile della capacità di agire, le persone prive in tutto o in parte di 
autonomia nell'espletamento delle funzioni della vita quotidiana, 
mediante interventi di sostegno temporaneo o permanente»
38
. Ciò 
premesso, la Corte ricorda però che il Legislatore ha attuato tale 
principio prevedendo una disciplina che è ancora articolata su tre 
distinti istituti di protezione, e che quindi prevede innanzitutto che «la 
persona che, per effetto di un’infermità ovvero di una menomazione 
fisica o psichica, si trova nell’impossibilità, anche parziale o 
temporanea, di provvedere ai propri interessi, può essere assistita da 
un amministratore di sostegno, nominato dal giudice tutelare» (nuovo 
art. 404 cod. civ.); prevede poi che il maggiore di età e il minore 
emancipato affetti da abituale infermità di mente, che li renda incapaci 
di provvedere ai propri interessi, sono interdetti «quando ciò è 
necessario per assicurare la loro adeguata protezione» (nuovo art. 
414 cod. civ.); prevede infine l'inabilitazione per una serie di soggetti il 
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 Corte Cost., 30 novembre 2005, n. 440, in G. U., 14/12/2005, n. 290. 
37
 Corte Cost., 30 novembre 2005, n. 440, in G. U., 14/12/2005, n. 290. 
38
 Corte Cost., 30 novembre 2005, n. 440, in G. U., 14/12/2005, n. 290. 
84 
 
cui stato non sia «talmente grave da far luogo all'interdizione» (nuovo 
art. 415 cod. civ.). 
Pertanto, la complessiva disciplina risultante dalla legge n. 6 del 2004, 
pur stabilendo espressamente la residualità degli istituti 
dell’interdizione e dell’inabilitazione, ha tuttavia lasciato tali strumenti 
a disposizione del giudice, il quale, nel tutelare l’incapace, non si 
limita ad effettuare una mera scelta discrezionale bensì ad «individuare 
l'istituto che, da un lato, garantisca all'incapace la tutela più adeguata 
alla fattispecie e, dall'altro, limiti nella minore misura possibile la sua 
capacità»
39
. 
La Corte ha quindi ricordato che il giudice, ove la scelta cada 
sull'amministrazione di sostegno, debba individuare l'ambito dei poteri 
dell'amministratore correlandolo puntualmente alle caratteristiche del 
caso concreto. E prosegue: «solo se non si ravvisi interventi di 
sostegno idonei ad assicurare all’incapace siffatta protezione, il 
giudice può ricorrere alle più invasive misure dell’inabilitazione o 
dell’interdizione, che attribuiscono uno status di incapacità, estesa per 
l’inabilitato, agli atti di straordinaria amministrazione, e per 
l’interdetto, anche agli atti di ordinaria amministrazione»40.  
D’altronde, secondo il nuovo testo dell’art. 411, comma 4, cod. civ., il 
giudice tutelare, nel provvedimento di nomina dell’amministratore di 
sostegno, o successivamente, può disporre che «determinati effetti, 
limitazioni o decadenze, previsti da disposizioni di legge per 
l’interdetto o l’inabilitato, si estendano al beneficiario 
dell’amministrazione di sostegno»41. Ne discende che in nessun caso i 
poteri dell’amministratore di sostegno possono coincidere 
“integralmente” con quelli del tutore o del curatore, come invece 
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 Corte Cost., 30 novembre 2005, n. 440, in G. U., 14/12/2005, n. 290. 
40
 Corte Cost., 30 novembre 2005, n. 440, in G. U., 14/12/2005, n. 290. 
41
 E ciò “avuto riguardo all’interesse del medesimo ed a quello tutelato dalle 
predette disposizioni” (art. 411, comma quarto, cod. civ.). 
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l’ordinanza mostra di ritenere42, evidenziando così una sostanziale 
differenza tra i diversi istituti in relazione agli effetti che ne derivano. 
Come ha rilevato la dottrina
43
, la Corte ha qualificato 
l’amministrazione di sostegno come lo strumento protettivo di 
carattere “generale”, stante la maggiore ampiezza ed elasticità dei 
presupposti previsti dalla legge per la sua applicazione e la possibilità 
di adattare i poteri dell’amministratore alla caratteristiche del singolo 
caso e di modificarli nel corso del tempo, considerando, invece, 
l’interdizione e l’inabilitazione come gli strumenti di protezione 
“speciale” ai quali il giudice può ricorrere, come extrema ratio, quando 
“non ravvisi interventi idonei” ad assicurare una adeguata protezione44. 
Concludendo sulla prima questione di legittimità costituzionale, la 
Corte, interpretando le previsioni della legga n. 6 del 2004, individua 
alcuni importanti principi, che dovranno guidare il Giudice nella scelta 
della misura in concreto da applicare. Da un lato, quello della 
flessibilità, secondo il quale l’ambito di applicazione della misura di 
sostegno viene definito nel decreto di nomina dell’amministratore, 
tenendo conto delle esigenze del beneficiario in base alle quali viene 
stabilita la portata incapacitante dei singoli effetti; dall’altro, quello di 
gradualità delle misure di protezione, secondo il quale il giudice deve 
individuare, tra gli strumenti previsti a tutela della persona disabile, 
quello più adeguato alle sue esigenze, con la minor limitazione 
possibile della sua capacità d’agire45. 
                                                             
42
 Corte Cost., 30 novembre 2005, n. 440, in G. U., 14/12/2005, n. 290. In dottrina G. 
BONILINI – A. CHIZZINI, osserva che il giudice tutelare non potrà mai estendere 
“in blocco” tutte le disposizioni previste dall’ordinamento giuridico riguardo 
all’interdetto giudiziale o all’inabilitato, perché altrimenti si realizzerebbe una sorta 
di “frode alla legge”, la quale ha mantenuto vivi gli istituti dell’interdizione e 
dell’inabilitazione ai quali occorre fare riscorso allorché ne ricorrano i presupposti e 
sia accertata l’esigenza di maggiore protezione del soggetto debole. 
43
 A. VENCHIARUTTI, Il discrimen tra amministrazione di sostegno e interdizione: 
dopo la Corte Costituzionale si pronuncia la Corte di Cassazione, in Dir. fam., 2007, 
I, p. 127. 
44
 F. TOMMASEO, L’amministrazione di sostegno al vaglio della Corte 
Costituzionale, in Fam. e dir., 2006, p. 125. 
45
 M. R. SAN GIORGI, L’amministrazione di sostegno, profili problematici e 
prospettiva di riforme, in Giust. civ., supplemento 2006, p. 38. 
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La seconda questione di legittimità costituzionale veniva sollevata con 
riferimento alle norme di cui agli artt. 413, ultimo comma e 418, 
ultimo comma, cod. civ., nella parte in cui non prevedono strumenti di 
composizione dei possibili conflitti nel caso di contrasto tra la 
valutazione del giudice tutelare e quella del tribunale in composizione 
collegiale, derivandone, secondo il giudice remittente, un rischio di 
violazione del principio costituzionale di soggezione del giudice alla 
legge
46
.  
E’ ben vero che – poiché il giudice tutelare verifica in piena autonomia 
la sussistenza dei presupposti dell’amministrazione di sostegno, e 
altrettanto fa il tribunale in composizione collegiale per i presupposti 
dell’interdizione e dell’inabilitazione – può accadere che l’uno decida 
di non attivare l’amministrazione di sostegno e l’altro di non dichiarare 
l’interdizione o l’inabilitazione. Ma, la Corte conclude che il Giudice 
rimettente erra nel ritenere che nel sistema creato dalle norme 
impugnate manchino meccanismi processuali di composizione di 
siffatti eventuali conflitti
47
. 
In primo luogo i provvedimenti di entrambi gli organi sono 
impugnabili innanzi alla Corte di Appello, rispettivamente con il 
reclamo contro il decreto del giudice tutelare (art. 720-bis del codice di 
procedura civile, aggiunto dall’art. 17 della legge n. 6 del 2004) e con 
l’appello contro la sentenza del tribunale. Il meccanismo 
dell’impugnazione costituisce quindi la sede naturale per la soluzione 
dei paventati contrasti
48
. 
In secondo luogo le norme impugnate prevedono specifici strumenti di 
raccordo tra il procedimento di amministrazione di sostegno e quelli di 
interdizione o inabilitazione, in forza dei quali – ove tra giudice 
tutelare e tribunale sorgano conflitti sulla maggiore idoneità dell’uno o 
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 Corte Cost., 30 novembre 2005, n. 440, in G. U., 14/12/2005, n. 290. 
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 Corte Cost., 30 novembre 2005, n. 440, in G. U., 14/12/2005, n. 290. 
48
 Corte Cost., 30 novembre 2005, n. 440, in G. U., 14/12/2005, n. 290. 
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dell’altro istituto ai fini della più adeguata protezione dell’incapace – 
questi non rimane comunque privo di tutela
49
. 
Per questi motivi, la Corte Costituzionale, ha dichiarato non fondata 
anche la seconda questione di legittimità costituzionale. 
L’intervento della Corte Costituzionale non ha però risolto il problema 
dell’individuazione dei criteri da seguire per poter compiere, nel caso 
concreto, la scelta della misura di protezione più adeguata per il 
soggetto debole. Ciò forse perché cade in errore quando afferma in 
maniera netta la differenza tra amministrazione di sostegno e gli altri 
istituti di tutela, interdizione e inabilitazione, basandosi sulla 
circostanza che quest’ultime determinano in capo al soggetto uno 
status di incapacità; tale assunto, infatti, non si concilia con le 
modifiche apportate all’art. 427 cod. civ. in virtù del quale, taluni atti 
di ordinaria amministrazione possono essere compiuti dall’interdetto 
senza l’intervento ovvero l’assistenza del tutore e taluni atti eccedenti 
                                                             
49
 Corte Cost., 30 novembre 2005, n. 440, in G. U., 14/12/2005, n. 290, in particolare 
l’art. 413, comma quarto, cod. civ. dispone che il giudice tutelare – se, nel dichiarare 
la cessazione dell’amministrazione di sostegno rivelatasi inidonea a realizzare la 
piena tutela del beneficiario, ritenga debba invece promuoversi giudizio di 
interdizione o di inabilitazione – “ne informa il pubblico ministero, affinché vi 
provveda”; in tal caso l’amministrazione di sostegno cessa con la nomina del tutore o 
curatore provvisorio o con la dichiarazione di interdizione o inabilitazione. E l’art. 
418, comma terzo, cod. civ. prevede a sua volta che il tribunale – se nel corso del 
giudizio di interdizione o inabilitazione ravvisi l’opportunità di applicare 
l’amministrazione di sostegno – dispone “la trasmissione del procedimento” al 
giudice tutelare, adottando se del caso i provvedimenti urgenti di cui al quarto 
comma dell’art. 405 cod. civ., fra i quali rientra la nomina dell’amministratore 
provvisorio. Il tribunale quindi non si limita ad investire il giudice tutelare affinché 
provveda all’apertura del procedimento di amministrazione di sostegno, ma lo apre 
direttamente esso stesso, sulla base di una valutazione di iniziale idoneità della 
misura, eventualmente accompagnata dalla nomina dell’amministratore provvisorio. 
Pertanto il giudice tutelare cui il procedimento sia stato trasmesso, ove consideri che 
l’amministrazione di sostegno si sia rivelata inidonea a realizzare la piena tutela del 
beneficiario, ben può applicare il citato quarto comma dell’art. 413 e dichiararla 
cessata. E se ritenga che si debba ricorrere invece all’interdizione (o inabilitazione), 
non deve far altro che informare il pubblico ministero. 
Nella stessa prospettiva si muove anche l’art. 429, terzo comma, cod. civ. secondo il 
quale, se nel giudizio per la revoca dell’interdizione o dell’inabilitazione appare 
opportuno che, dopo la revoca, il soggetto sia assistito dall’amministratore di 
sostegno, il tribunale dispone la trasmissione degli atti al giudice tutelare. 
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l’ordinaria amministrazione possono essere compiuti dell’inabilitato 
senza l’assistenza del curatore50.  
 
-III – L’intervento della Corte di Cassazione. 
A distanza di sei mesi dalla pronuncia della Corte Costituzionale, la 
Corte di Cassazione nella sua funzione nomofilattica, con la sentenza 
n. 13584 del 12 giugno 2006, è stata chiamata ad intervenire sul 
discrimen tra amministrazione di sostegno da una parte e interdizione e 
inabilitazione dall’altra51. 
Nella motivazione della sentenza, la Cassazione sottolinea la funzione 
del nuovo istituto dell’amministrazione di sostegno e le innovazioni 
apportate dalla legge 6/2004 agli istituti codicistici in materia di 
incapacità personale, rilevando che le nuove norme hanno posto al 
centro dell’attenzione non più la sola cura del patrimonio, ma piuttosto 
la persona e le sue esigenze. L’amministrazione di sostegno, 
proseguono gli Ermellini, si caratterizza per essere uno strumento di 
estrema semplicità procedurale ed elasticità di contenuti, modellato 
secondo la necessità e le circostanze, e tale da non incidere 
radicalmente e permanentemente sulla capacità di agire del 
beneficiario
52
.  
Tuttavia, la Cassazione non nega l’esistenza di una coincidenza tra i 
presupposti del nuovo istituto e quelli dell’interdizione e 
dell’inabilitazione, mostrando infatti la necessità di individuare tra gli 
stessi una linea di demarcazione. A tal fine, non ritiene pertinente il 
ricorso al c. d. “criterio quantitativo”, ossia una tutela correlata al 
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 D. SINATRA, Amministrazione di sostegno, interdizione e inabilitazione: la 
difficile coesistenza, in www.diritto.it. 
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 Cass. 12 giugno 2006, n. 13584, in Fam. dir., 2007, n. 1, p. 31 e ss., con nota di M. 
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Fam., pers. succ., 2006, p. 811, con nota di S. PATTI, Amministrazione di sostegno e 
interdizione: interviene la Cassazione. 
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diverso grado di incapacità del soggetto bisognoso di protezione, 
negando che ad una minore gravità della patologia invalidante 
corrisponda la figura meno invasiva dell’amministrazione di sostegno 
e, per converso, in presenza di una maggiore gravità della stessa 
patologia vada applicata l’interdizione o l’inabilitazione53. 
L’inidoneità di tale criterio appare già evidente in considerazione del 
fatto che l’amministrazione di sostegno – secondo quanto stabilisce 
l’art. 404 cod. civ. – può essere disposta anche in presenza di patologie 
gravi, che cagionino nei confronti del beneficiario una impossibilità 
totale e permanente di attendere ai propri interessi
54
. 
Parimenti, nell’ipotesi in cui il soggetto versi in uno stato di incapacità 
non assoluta, non mancherebbero incertezze in ordine alle misure da 
applicare, poiché il primo comma dell’art. 427 consente di modulare 
parzialmente il provvedimento di interdizione o di inabilitazione 
adattandolo alle concrete condizioni del soggetto protetto. In tal modo, 
anche le misure tradizionali di tutela risultano avere acquistato una 
maggiore flessibilità in funzione di un possibile recupero di ogni 
residuo margine di autonomia dello stesso. La disposizione, peraltro, è 
speculare a quella, riferita alla ipotesi dell’amministrazione di 
sostegno, dell’articolo 411, comma quarto, cod. civ., che attribuisce al 
giudice tutelare la facoltà di stabilire che determinati effetti, limitazioni 
o decadenze, previsti da disposizioni di legge per l’interdetto o 
l’inabilitato, si estendano al beneficiario dell’amministrazione, avuto 
riguardo all’interesse del medesimo ed a quello tutelato dalle predette 
disposizioni
55
. 
Neppure il disposto dell’art. 410 cod. civ. osta all’abbandono del 
“criterio quantitativo”, poiché la presunzione di un dialogo tra 
amministratore e beneficiario che postuli un certo grado di 
consapevolezza di quest’ultimo “non ha carattere decisivo”: la 
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 Cass. 12 giugno 2006, n. 13584, in www.iusexplorer.it.  
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 Cass. 12 giugno 2006, n. 13584, in www.iusexplorer.it. 
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 Cass. 12 giugno 2006, n. 13584, in www.iusexplorer.it. 
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previsione si dovrà applicare solamente nelle ipotesi in cui il dialogo 
sia concretamente possibile per le condizioni psico - fisiche del 
beneficiario mentre non opera in caso contrario
56
.  
Negata dunque l’operatività del “criterio quantitativo”, la Corte di 
Cassazione ha ravvisato il fondamento del discrimen tra i diversi 
istituti di protezione nell’inciso finale dell’art. 414 cod. civ., ossia 
nell’“adeguata protezione”, che collega l’interdizione alla necessità di 
assicurare, appunto, l’adeguate protezione del soggetto maggiore di età 
che si trovi in condizioni di abituale infermità di mente che lo renda 
incapace di provvedere ai propri interessi
57
.  
Ciò equivale ad affermare il carattere residuale dell’interdizione. È 
infatti pacifico, in dottrina e giurisprudenza
58
, la convinzione 
dell’interdizione quale extrema ratio a cui ricorrere, in considerazione 
della gravità degli effetti che da essa derivano, solo in quelle ipotesi in 
cui “nessuna efficacia protettiva sortirebbe una diversa misura”59.  
Per cui i giudici di legittimità hanno avuto modo di affermare che 
“l’ambito di applicazione dell’amministrazione di sostegno va 
individuato con riguardo non già al diverso, e meno intenso, grado di 
infermità o impossibilità di attendere ai propri interessi del soggetto 
carente di autonomia, ma piuttosto alla maggiore capacità di tale 
strumento di adeguarsi alle esigenze di detto soggetto, in relazione 
alla sua flessibilità ed alla maggiore agilità della relativa procedura 
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 Cass. 12 giugno 2006, n. 13584, secondo la Corte ciò sarebbe confermato dal fatto 
che in caso di dissenso del beneficiario, l’amministratore deve informare 
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applicativa”60. L’amministrazione di sostegno sarebbe l’istituto di 
primo e pronto impiego per la tutela della persona inferma o menomata 
e dei suoi interessi; solo qualora tale misura si riveli inadeguata alle 
esigenze di tutela dal caso concreto, potrebbe farsi luogo a quella più 
radicale dell’interdizione, o se del caso, dell’inabilitazione61. 
Secondo la Corte, la valutazione di detta adeguatezza – che va 
effettuata dal giudice di merito sulla base dei dati a sua conoscenza e 
nel rispetto della disciplina introdotta dalla legge n. 6 del 2004 – non 
può non essere influenzata dal tipo di attività che deve essere compiuta 
in nome del beneficiario della protezione (c. d. “criterio qualitativo o 
funzionale”).  
In base a tale criterio, che non esclude la necessità di considerare, in 
via concorrente, la gravità e la durata della malattia, ovvero la natura e 
la durata dell’impedimento, ad una attività minima del soggetto da 
tutelare – che si trova in stato di abituale infermità di mente -, e tale da 
non pregiudicarne gli interessi – vuoi per scarsa consistenza del 
patrimonio disponibile o per la semplicità delle operazioni da svolgere, 
e per l’attitudine del soggetto protetto a non porre in discussione i 
risultati dell’attività di sostegno nei suoi confronti –, e, in definitiva, ad 
una ipotesi in cui non risulti necessaria una limitazione generale della 
capacità del soggetto, si farà ricorso all’amministrazione di sostegno62. 
Così la prevalenza del sostegno non si apprezza soltanto sul piano 
pratico, per costi meno elevati e procedure più snelle rispetto alle altre 
misure ablative, ma anche sul piano etico – sociale per il maggior 
rispetto della dignità dell’individuo, in contrapposizione 
all’inabilitazione e all’interdizione, che attribuisco uno status di 
incapacità, concernente nel primo caso, gli atti di straordinaria 
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amministrazione, nel secondo, anche quelli di ordinaria 
amministrazione
63
. 
La decisione in commento della Suprema Corte, se da una parte è 
aderente alla ratio ispiratrice della riforma di cui alla legge n. 6/2004, 
dall’altra, invece, incontra i suoi maggiori profili di criticità 
nell’indicare quelli che sono i principali parametri ai quali ancorare il 
giudizio per il quale l’interdizione debba considerarsi la sola misura 
idonea ad assicurare adeguata protezione
64
. 
Un primo criterio è individuato dalla Corte in ragione della attività di 
gestione da compiere, per cui, a fronte di un patrimonio piuttosto 
complesso e cospicuo, che richieda una coordinazione articolata, 
destinata a svolgersi in una molteplicità di destinazioni, l’interdizione 
dovrebbe configurarsi come misura più adeguata per il suo titolare il 
quale versi in stato di abituale infermità di mente, che lo rende altresì 
incapace di provvedere ai propri interessi
65
. Laddove, invece, il 
patrimonio abbia, come cespite principale, la sola casa d’abitazione, il 
giudice potrà ritenere più congrua l’amministrazione di sostegno, 
privandolo, della capacità d’agire per gli atti relativi a tale cespite66.  
In altri termini, qualora le facoltà intellettive della persona facoltosa 
siano compromesse a tal punto da renderla inidonea alla cura dei propri 
interessi, l’unica misura, in grado di assicurarne piena tutela, dovrebbe 
consistere nella privazione della capacità d’agire mediante il 
provvedimento d’interdizione, perché non può ammettersi che il 
decreto del giudice tutelare possa presentare un contenuto tale da 
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parificare la posizione del beneficiario di amministrazione di sostegno 
a quella dell’interdetto giudiziale67. 
Sulla base degli stessi presupposti, si perviene alla medesima 
conclusione anche laddove si ritenga che la collegialità della decisione 
rappresenti uno strumento effettivo di garanzia considerato che, nel 
sistema dell’interdizione, per il compimento degli atti di cui all’art. 
375 cod. civ, è necessaria l’autorizzazione del tribunale in 
composizione collegiale, in contrapposizione a ciò che accade 
nell’amministrazione di sostegno ove per il compimento dei suddetti 
atti, sarebbe sufficiente la mera autorizzazione del giudice tutelare
68
. 
Tuttavia, si è osservato, che non è condivisibile rintracciare il 
discrimen, fra amministrazione di sostegno e interdizione giudiziale, 
nella consistenza e complessità del patrimonio nonché nelle attività 
connesse alla sua gestione
69
. In tal caso la legge in esame sarebbe 
incostituzionale perché “priverebbe i ricchi dei vantaggi 
dell’amministrazione di sostegno”70. La necessità di salvaguardare il 
patrimonio non può mai giustificare di per sé l’adozione di un regime, 
quale l’interdizione, i cui effetti si ripercuotono in primis proprio sul 
compimento di quegli atti c. d. personalissimi, che la nuova disciplina, 
in ossequio a valori esistenziali, tende a preservare
71
. 
Non può neppure essere considerata decisiva, nel senso di privilegiare 
l’interdizione, sotto il profilo di una maggior tutela del destinatario di 
una misura di protezione che sia titolare di un patrimonio cospicuo, la 
considerazione che l’amministratore di sostegno non è tenuto, a 
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differenza del tutore dell’interdetto, alla formazione dell’inventario, 
poiché è lo stesso art. 411, ultimo comma, cod. civ. che consente al 
giudice tutelare di estendere al beneficiario dell’amministrazione di 
sostegno determinati effetti previsti dalla legge per l’interdetto o 
l’inabilitato72.  
Il criterio di considerare la consistenza e la complessità del patrimonio 
del soggetto infermo, e di propendere per la sua interdizione giudiziale, 
allorché concorra l’assoluta gravità e abitualità dell’infermità, è 
dunque insoddisfacente, ma si rivela l’unico atto a consentire di 
mantenere un senso alla scelta legislativa dell’art. 414 cod. civ., anche 
se atti complessi e relativi a patrimoni importanti potrebbero trovare 
una risposta adeguata nella nomina di un amministratore di sostegno 
“professionale”, ovvero ancora affiancando un professionista 
all’amministratore di sostegno73. Così pure la conflittualità tra 
beneficiario e amministratore di sostegno può trovare adeguata 
soluzione nella nomina di un amministratore “esterno”, magari dotato 
di specifici requisiti di professionalità
74
. 
Sempre nel tentativo di individuare il discrimen tra interdizione e 
amministrazione di sostegno, la Corte di Cassazione, nella sentenza 
citata, ha osservato che l’interdizione potrebbe altresì trovare 
applicazione allorché si debba impedire al soggetto da tutelare di 
compiere atti pregiudizievoli per sé, ipotesi che può verificarsi quando 
la patologia invalidante è tale da conservare nel soggetto un minimum 
di vita di relazione che lo ponga in contatto con altre persone
75
.  
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Detto indirizzo, però, non si pone in senso di pregiudiziale chiusura 
alle potenzialità applicative della nuova misura di protezione poiché, a 
prescindere dalla facile obiezione che le stesse difficoltà pratiche di 
intervento per l’amministratore di sostegno possono valere anche per il 
tutore, è pur vero che l’art. 411, ultimo comma, cod. civ. consente di 
estendere al beneficiario della amministrazione di sostegno “effetti, 
limitazioni o decadenze” previste per l’interdizione, senza lo stigma di 
una pronuncia interdittiva
76
. 
Occorre semmai rilevare che la Suprema Corte, affiancando al c. d. 
criterio qualitativo altri parametri quali la consistenza del patrimonio o 
il permanere di un minimum di vita di relazione, rischia di indirizzare 
gli interpreti verso una disparità di trattamento tra soggetti che, pur 
essendo affetti dallo stesso tipo o grado di infermità, si vedrebbero 
applicare una misura di protezione diversa o perché titolari di ingenti 
patrimoni, o perché capaci di intrattenere rapporti con altri soggetti
77
. 
Un terzo e ultimo profilo prospettato dalla Corte attiene all’indole e 
alla personalità del soggetto destinatario della misura
78
. Esso si 
incentra sulla considerazione che l’interdizione dovrebbe ritenersi 
necessaria in quei casi in cui l’infermità sia di natura tale che porti il 
soggetto a “sfuggire alle maglie di assistenza create intorno a lui”79.  
Una simile argomentazione suscita alcune perplessità poiché si corre il 
rischio di legittimare, dietro le esigenze di protezione del destinatario, 
un trattamento tale da risolversi nell’isolamento e nella 
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discriminazione dell’infermo80. Dopotutto, l’art. 410 cod. civ. consente 
all’amministratore di sostegno, in caso di dissenso con il beneficiario 
stesso, di ricorrere al giudice tutelare per l’adozione dei provvedimenti 
necessari, nell’ambito dei quali, la trasmissione degli atti al Pubblico 
Ministero per l’apertura del procedimento di interdizione non potrebbe 
che considerarsi soluzione di extrema ratio, per le ipotesi in cui il 
costante e continuo ricorso al giudice tutelare – non altrimenti evitabile 
– determini una paralisi dell’operare dell’amministratore tale da recare 
pregiudizio al beneficiario
81
. 
Certamente di minor rilievo si è dimostrato nella prassi il problema 
della distinzione dell’ambito applicativo dell’amministrazione di 
sostegno rispetto all’inabilitazione, la cui sola ipotesi, invero 
marginale, appare quella della prodigalità come effetto di una 
patologia psichica
82
. Ma nel momento in cui si riconduce 
l’amministrazione di sostegno a forma principale di intervento nel 
settore delle persone deboli, prive in tutto o in parte di autonomia, 
allora neppure alcuno spazio può residuare a favore dell’inabilitazione, 
che non prevede neppure (come invece afferma la lettera dell’art. 414 
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cod. civ. per l’interdizione) uno spazio teorico applicativo “quando ciò 
è necessario ad assicurare la loro adeguata protezione”83. 
Successivamente all’entrata in vigore della legge n. 6 del 2004, la 
Corte di Cassazione si è pronunciata più volte in merito al discrimen 
tra i vari istituti di tutela dei soggetti deboli, ma i suoi interventi non 
hanno risolto completamente i dubbi circa una loro sovrapponibilità
84
. 
La diversità delle varie soluzioni prospettate dalla Corte appaiono 
infatti riflettersi negli orientamenti della giurisprudenza di merito, che 
non sempre ha fornito soluzioni univoche e convincenti sia nel 
pronunciarsi a favore dell’amministrazione di sostegno85, sia nel 
ricorso alle misure dell’interdizione e dell’inabilitazione86.  
Alla luce di siffatte pronunce giurisprudenziali appare evidente che la 
questione in ordine al discrimen tra l’amministrazione di sostegno e 
l’interdizione o l’inabilitazione può ritenersi tutt’altro che risolta.  
                                                             
83
 A. FAROLFI, Amministrazione di sostegno. Casistica e formule, Giuffrè ed., 
Milano, 2014, p. 51. 
84
 Cass. 22 aprile 2009, n. 9628, in Fam. dir., 2010, p. 16 con nota di M. GOZZI, La 
Cassazione sul discrimen tra amministrazione di sostegno e interdizione; Cass. civ., 
Sez. I, 24 luglio 2009, n. 17421, in Fam. dir., 2009, n. 8-9, p. 846 con nota di R. 
ROSSI, L’interdizione, misura residuale ma a volte necessaria; Cass. civ., Sez. I, 1 
marzo 2010, n. 4866, in Giur. it., 2010, n. 11, p. 2301 e ss. con nota di C. R. SPINA, 
Residualità del provvedimento interdittorio e preventiva valutazione giudiziale della 
misura di sostegno; Cass. 26 ottobre 2001, n. 22332, in www.altalex.com, con nota di 
S. MARANI, Soggetto affetto da sindrome di down: quale miglior protezione? Cass. 
2 agosto 2012, n. 13917, in Giur. cost., 2012, I, p. 2587. 
85
 Trib. Bologna, 3 ottobre 2006, in Corriere del merito, 2007, n. 3, p. 288 in cui il 
giudice ha nominato un amministratore di sostegno, nonostante i genitori avessero 
chiesto una declaratoria di interdizione stante l’assoluta inidoneità della figlia a 
provvedere ai propri interessi, argomentando che lo stato nel quale ella si trovava la 
rendeva impossibilitata a compiere atti svantaggiosi o che terzi potessero approfittare 
della sua disabilità; Trib. Bari, 5 luglio 2007, in www.personaedanno.it secondo cui: 
“può essere nominato un amministratore di sostegno qualora si accerti che 
l’amministrando sia affetto da una grave forma di Alzheimer ed i bisogni di 
protezione si limitino al ritiro e all’amministrazione della pensione”. 
86
 Trib. Milano, 20 febbraio 2006, in Giur. Merito, 2007, I, p. 35 che applica 
l’interdizione poiché: “[…] va adottata, per una effettiva ed integrale tutela 
dell’incapace, la misura dell’interdizione, e non dell’amministrazione di sostegno, 
misura assolutamente impari alle necessità del soggetto disabile, qualora 
quest’ultimo, in età avanzata ed affetto da una gravissima e progressiva infermità 
mentale, si trovi nella totale, palese impossibilità di esprimere i propri bisogni e 
soddisfare le più elementari necessità, non potendo, per le proprie disastrose 
condizioni mentali, dialogare in alcun modo con i familiari e le persone che lo 
circondano”; Trib. Torino, 26 febbraio 2007, in Dir. fam. pers., 2007, p. 1237; Trib. 
Trani, 28 ottobre 2009, in www.utetgiuridica.it; Trib. Cassino, 26 gennaio 2010, in 
www.personaedanno.it. 
98 
 
La Corte di Cassazione ha posto l’accento sulla figura 
dell’amministratore di sostegno quale strumento che meglio si adegua 
alle esigenze del soggetto incapace di provvedere ai propri interessi e 
dalle potenzialità applicative maggiori rispetto ai vecchi istituti 
dell’interdizione e dell’inabilitazione. Benché non sia ricavabile dal 
tessuto normativo un criterio distintivo univocamente netto, è chiara 
l’affermazione della residualità dell’interdizione e della esigenza di 
determinare il minore sacrificio possibile dell’autonomia del soggetto 
debole, calibrando la misura di protezione sulle sue specifiche esigenze 
personali e patrimoniali. 
Allo stato attuale sembra potersi affermare, quindi, l’opportunità di un 
ricorso all’interdizione soltanto qualora non si ravvisi nell’individuo 
alcuno spazio di autodeterminazione e dunque nei soli casi in cui 
l’infermità mentale renda la persona totalmente inerte ovvero la porti a 
compiere con prevedibile frequenza atti autodistruttivi o di 
inconsapevoli dissipazione del proprio patrimonio. In altri termini, la 
più invasiva misura dell’interdizione andrebbe applicata qualora il 
soggetto debole versi in uno stato di incapacità tale che impedisca un 
suo coinvolgimento nel progetto di sostegno e un qualsiasi sviluppo 
della sua personalità.  
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Capitolo terzo 
L’AMMINISTRATORE DI SOSTEGNO 
-I- Procedimento di nomina dell’amministratore di sostegno e la difesa tecnica -
II- La scelta dell’amministratore di sostegno. Gratuità dell’ufficio -III- Ruolo, 
doveri e responsabilità dell’amministratore di sostegno. 
 
-I- Procedimento di nomina dell’amministratore di sostegno e la 
difesa tecnica 
In linea generale deve sottolinearsi come il Legislatore del 2004 abbia 
disciplinato il procedimento di nomina dell’amministratore di sostegno 
in termini snelli e sintetici, ispirato alle forme della volontaria 
giurisdizione e dominato dall’impulso d’ufficio del Giudice tutelare1. 
Uno degli aspetti di immediata percezione è l’attribuzione della 
competenza a decidere sui ricorsi in esame al giudice monocratico e 
non al collegio, nonostante sia previsto l’intervento del Pubblico 
Ministero, il quale è chiamato ad esprimere il proprio visto sul 
provvedimento emesso. L’art. 404 dispone, infatti, che la nomina 
dell’amministratore di sostegno spetta al giudice tutelare del luogo in 
cui la persona “che si trova nell’impossibilità, anche parziale o 
temporanea, di provvedere ai propri interessi ha la residenza o il 
domicilio”. L’attribuzione della competenza a decidere al giudice 
tutelare quale organo “di prossimità”, in grado di intervenire in tempi 
veloci e senza particolari regole processuali, segna di per sé un 
distacco dai formalismi dei processi davanti al collegio. 
Vediamo da vicino il procedimento che porta alla nomina 
dell’amministratore di sostegno al quale si applicano, in quanto 
compatibili, le norme di cui agli artt. 712 c.p.c., 713 c.p.c., 716 c.p.c., 
719 c.p.c., 720 c.p.c., così richiamate dall’art. 720 bis c.p.c. 
Ai sensi dell’art. 712 cod. proc. civ., la domanda di nomina 
dell’amministratore di sostegno si propone con ricorso. L’art. 406 cod. 
civ. individua tra i soggetti legittimati alla sua presentazione lo stesso 
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beneficiario del provvedimento, anche se minore, interdetto o 
inabilitato, o uno dei soggetti indicati nell’art. 417 cod. civ., ossia il 
coniuge
2
, la persona stabilmente convivente
3
, dalla parte dell’unione 
civile
4
, i parenti entro il quarto grado, gli affini entro il secondo grado
5
, 
il tutore o il curatore
6
ovvero il pubblico ministero
7
. Ancora, al comma 
terzo dello stesso art. 406 cod. civ. si prevede la legittimazione attiva 
dei responsabili dei servizi sanitari e sociali direttamente impegnati 
nella cura e nell’assistenza della persona, se a conoscenza di fatti tali 
da rendere opportuna l’apertura del procedimento di amministrazione 
di sostegno; quest’ultimi, infatti, quali devono proporre ricorso al 
giudice tutelare od almeno notiziarne il pubblico ministero. La novità 
di tale legittimazione risiede nella doverosità della proposizione del 
ricorso, un vero e proprio obbligo giuridico solidaristico a garanzia di 
una tutela effettiva, la cui violazione comporta l’applicazione dei 
principi in tema di responsabilità civile e penale
8
. 
Tornando al ricorso introduttivo, si evidenzia come anche in relazione 
al contenuto dell’atto iniziale del procedimento la normativa sia, forse 
                                                             
2
 Circa il problema della legittimazione dei parenti naturali vedi E. V. NAPOLI, 
L’amministrazione di sostegno. Trattato teorico – pratico di diritto privato, 
CEDAM, 2009, pp. 117 – 118; vedi inoltre A. FAROLFI, Amministrazione di 
sostegno. Casistica e formule, Giuffrè ed., Milano, 2014, p. 132. 
3
 Circa l’identificazione della persona stabilmente convivente vedi E. V. NAPOLI, 
L’amministrazione di sostegno. Trattato teorico – pratico di diritto privato, 
CEDAM, 2009, pp. 118 – 119; vedi inoltre A. FAROLFI, Amministrazione di 
sostegno. Casistica e formule, Giuffrè ed., Milano, 2014, p. 132. 
4
 Così come previsto dalla recente modifica legislativa introdotta con la legge n. 76 
del 20 maggio 2016), la quale all’art. 1, comma 15 prevede che “l’interdizione e 
l’inabilitazione possono essere promosse dalla parte dell’unione civile, la quale può 
presentare istanza di revoca quando ne cessa la causa”, da applicarsi anche ai 
soggetti legittimati a promuovere ricorso per la nomina dell’amministrazione di 
sostegno per l’espresso richiamo operato dall’art. 406 cod. Civ. ai soggetti di cui 
all’art. 417 cod. civ. 
5
 Per quanto riguarda l’intervento dei parenti E. V. NAPOLI, L’amministrazione di 
sostegno. Trattato teorico – pratico di diritto privato, CEDAM, 2009, pp. 120 – 121. 
6
 A. FAROLFI, Amministrazione di sostegno. Casistica e formule, Giuffrè ed., 
Milano, 2014, p. 131. 
7
 Per quanto riguarda la legittimazione del pubblico ministero vedi E. V. NAPOLI, 
L’amministrazione di sostegno. Trattato teorico – pratico di diritto privato, 
CEDAM, 2009, p. 120; vedi inoltre A. FAROLFI, Amministrazione di sostegno. 
Casistica e formule, Giuffrè ed., Milano, 2014, p. 131. 
8
 M. PINI, Amministrazione di sostegno e interdizione, in Il Sole 24 Ore, Milano, 
2004, p. 32. 
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volutamente, scarna e limitata ad alcuni aspetti minimali
9
: nessuna 
norma prevede un contenuto tipico o esplicite nullità in caso di carenza 
dei requisiti espressamente indicati. Probabilmente, le incompletezze 
del ricorso iniziale sono destinate ad essere corrette attraverso il 
principio di sanatoria per il raggiungimento dello scopo dell’atto ed i 
poteri officiosi del giudice tutelare
10
. 
Al contenuto di detto atto è dedicato, in effetti, solo l’art. 407 cod. civ. 
ove sia afferma che “il ricorso per l’istituzione dell’amministrazione di 
sostegno deve indicare le generalità del beneficiario, la sua dimora 
abituale, le ragioni per cui si richiede la nomina dell’amministratore 
di sostegno, il nominativo ed il domicilio, se conosciuti dal ricorrente, 
del coniuge, dei discendenti, degli ascendenti, dei fratelli e dei 
conviventi del beneficiario”. 
Con il ricorso introduttivo, accanto alla necessaria identificazione del 
soggetto beneficiario della misura (oltre alla logica individuazione 
delle generalità del ricorrente al fine di verificare la sua legittimazione 
nonché l’indicazione di eventuali parenti, coniuge e/o convivente) 11, 
ciò che deve essere trattato con maggiore attenzione è l’esposizione 
delle ragioni poste a fondamento della domanda (art. 712, secondo 
comma c. p. c.). Dovranno essere indicate le condizioni di vita della 
persona, l’infermità ovvero la menomazione fisica o psichica e i motivi 
per i quali detti stati psicofisici sono idonei a pregiudicare la capacità 
                                                             
9
 A. FAROLI, Amministrazione di sostegno. Casistica e formule, Giuffrè ed., Milano, 
2014, p. 123. 
10
 A. FAROLI, Amministrazione di sostegno. Casistica e formule, Giuffrè ed., 
Milano, 2014, p. 124. 
11
 Tali soggetti non sono parti effettive del procedimento, ma rappresentano una fonte 
ulteriore di conoscenza per il giudice, con la conseguenza che la mancata audizione 
di alcuni di questi soggetti non determina alcuna nullità insanabile ed il parente 
eventualmente pretermesso non potrà per ciò solo reclamare il decreto del giudice 
tutelare, ma dovrà dimostrare che tale pretermissione ha determinato un vulnus per 
l’attività cognitiva dell’organo giudicante. Così Corte App. Bologna, 16 dicembre 
2005, in www.personaedanno.it. In tal senso la Corte di Cassazione ha recentemente 
sostenuto che non esistono parti necessarie al di fuori del beneficiario 
dell’amministrazione, e non è, pertanto, configurabile un’ipotesi di litisconsorzio 
necessario tra i soggetti partecipanti al giudizio dinanzi al Tribunale, Cass. 5 giugno 
2013, n. 14190 in Dir. e giust., 2013, con nota di TANTALO. 
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del soggetto di autodeterminarsi, accompagnati preferibilmente da un 
certificato medico o una relazione dei servizi sociali che hanno in cura 
l’interessato12. Sempre nel ricorso, dovranno, poi, essere individuati gli 
atti e le azioni che il potenziale destinatario dell’amministrazione di 
sostegno non è in grado di porre in essere in modo autonomo, nonché 
quelli per il compimento dei quali si rende necessaria la rappresentanza 
ovvero l’assistenza dell’amministratore di sostegno. Occorre, altresì, 
indicare la consistenza patrimoniale del soggetto che si assume privo, 
in tutto o in parte, di autonomia, i redditi di cui gode e le spese che 
dovrà sopportare
13
. Infine, devono essere indicati i parenti entro il 
quarto grado e gli affini entro il secondo. 
Non è tutto. Se del caso, possono essere indicate le ragioni per le quali 
si richiede una pronuncia d’urgenza, essendo prevista anche una forma 
di tutela cautelare, che consente al giudice di adottare gli opportuni 
provvedimenti urgenti per la cura della persona interessata e per la 
conservazione del suo patrimonio, nonché di nominare un 
amministratore provvisorio che compia gli atti urgenti individuati dal 
giudice (art. 405, quarto comma, cod. civ.)
14
. 
Il ricorso, redatto con le modalità sopra riferite, deve essere depositato 
nella cancelleria del giudice tutelare del tribunale del luogo ove 
l’interessato ha la residenza od il domicilio effettivo; è doveroso 
ricordare che laddove il ricorso riguardi persona interdetta o inabilitata, 
esso dovrà essere presentato congiuntamente all’istanza di revoca della 
misura di protezione davanti al giudice competente per quest’ultima 
(art. 406, secondo comma, cod. civ.). 
Il Giudice tutelare procede quindi a fissare con decreto l’udienza di 
comparizione del ricorrente, dell’amministrato e delle altre persone 
                                                             
12
 F. FORTINI, Amministrazione di sostegno, interdizione e inabilitazione, 
Giappichelli ed., Torino, 2007, p. 17. 
13
 F. FORTINI, Amministrazione di sostegno, interdizione e inabilitazione, 
Giappichelli ed., Torino, 2007, p. 18. 
14
 Per la questione relativa alla naturale cautelare di tali provvedimenti si veda A. 
FAROLI, Amministrazione di sostegno. Casistica e formule, Giuffrè ed., Milano, 
2014, p. 134.  
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indicate nel corpo del ricorso, le cui informazioni ritenga utili ai fini 
del procedimento. Il decreto così emesso deve essere notificato al 
soggetto interessato
15
, al pubblico ministero
16
 ed alle altre persone 
indicate nel ricorso (parenti entro il quarto grado ed affini entro il 
secondo). Eseguita la notifica del ricorso e del decreto che fissa 
l’udienza di comparizione delle parti, si apre quindi la fase istruttoria 
del procedimento. 
Non è un caso che l’art. 407, comma secondo, cod. civ., laddove inizia 
a descrivere il procedimento del sostegno, preveda espressamente che 
“il giudice tutelare deve sentire personalmente la persona cui il 
procedimento si riferisce, recandosi, ove occorra, nel luogo in cui 
questa si trova”. Ruolo preminente, infatti, al fine di procedere con la 
nomina richiesta, rimane attribuito all’audizione e quindi alle notizie 
ed impressioni che il giudice tutelare è in grado di ricavare dall’esame 
diretto e dal confronto con il beneficiario. L’audizione del beneficiario 
costituisce una fase fondamentale e necessaria dell’intero 
procedimento per la nomina dell’amministratore di sostegno17.  
Fondamentale perché in difetto di essa, il giudice tutelare non potrà 
pronunciarsi sulla nomina dell’amministratore di sostegno, salvo 
nell’ipotesi in cui l’esame del beneficiario appaia del tutto irrilevante; 
ad esempio, in caso di rifiuto del beneficiario stesso oppure nel caso in 
cui il beneficiario non sia in grado di comunicare o si trovi in stato di 
coma medicalmente accertato e comprovato, ipotesi, nella quale 
                                                             
15
 Secondo F. FORTINI, Amministrazione di sostegno, interdizione e inabilitazione, 
Giappichelli ed., Torino, 2007, p. 21, le modalità e le forme relative alla 
comunicazione del ricorso al soggetto interessato risultano perplesse: secondo alcuni, 
il ricorso deve essere notificato a cura della parte ricorrente; secondo altri, il ricorso 
deve essere notificato a cura della cancelleria del giudice tutelare competente, 
secondo altri ancora, il ricorso deve essere comunicato tramite biglietto di 
cancelleria.  
16
 Per ciò che concerne la partecipazione del pubblico ministero nel procedimento di 
amministrazione di sostegno vedi S. TRENTANOVI, Rapporti tra amministrazione 
di sostegno e interdizione/inabilitazione. Ruolo del Giudice Tutelare: poteri e doveri. 
Problemi organizzativi, in www.altalex.it. 
17
 F. FORTINI, Amministrazione di sostegno, interdizione e inabilitazione, 
Giappichelli ed., Torino, 2007, p. 22. 
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potrebbe addirittura prospettarsi l’interdizione18. Non vale, peraltro, ad 
ammettere la possibilità di procedere senza audizione, quanto 
contenuto nella parte finale del primo paragrafo del terzo comma 
dell’art. 407 cod. civ., secondo cui “in caso di mancata comparizione 
provvede comunque sul ricorso”. Tale espressione va letteralmente e 
teleologicamente riferita al primo periodo dello stesso comma in cui si 
tratta dell’assunzione di informazioni e dell’audizione dei soggetti di 
cui all’art. 406 cod. civ.19 Necessaria perché il secondo comma 
dell’art. 407 cod. civ., nella parte in cui prevede che il giudice tutelare 
“deve tenere conto, compatibilmente con gli interessi e le esigenze di 
protezione della persona, dei bisogni e delle richieste di questa”, 
introduce uno stretto collegamento fra l’esame diretto del beneficiario 
con la necessità di tener conto dei suoi bisogni effettivi e delle sue 
eventuali richieste ai fini della decisone del giudice
20
. 
Relativamente alle modalità con cui si svolge l’audizione del 
beneficiario, si conviene che queste differiscano da quelle proprie del 
procedimento di interdizione. L’esame compiuto dal Giudice tutelare, 
infatti, non è limitato ad alcune domande standard o già definite con 
l’introduzione del ricorso, come nel caso di un vero e proprio 
contenzioso, proprio perché lo scopo di siffatto esame non è di 
accertare la disabilità, quanto piuttosto, di verificare l’attitudine del 
soggetto alla cura dei propri interessi, personali e patrimoniali, 
accertandone l’autonomia, verificando la necessità di un intervento 
sostitutivo nel compimento degli atti della vita quotidiana. Non si tratta 
di un interrogatorio od esame unilaterale, ma di un colloquio svolto al 
fine di comprendere i bisogni e le esigenze del beneficiario in modo da 
                                                             
18
 A. FAROLI, Amministrazione di sostegno. Casistica e formule, Giuffrè ed., 
Milano, 2014, pp. 141 – 142. 
19
 A. FAROLI, Amministrazione di sostegno. Casistica e formule, Giuffrè ed., 
Milano, 2014, p. 141. 
20
 A. FAROLI, Amministrazione di sostegno. Casistica e formule, Giuffrè ed., 
Milano, 2014, p. 140. 
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trovare le soluzioni che permettano di risolvere i problemi di 
autonomia e le limitazioni della persona debole
21
. 
All’audizione del beneficiario, si accompagna la possibilità di 
assumere ulteriori atti istruttori come prevede l’art. 407, comma terzo, 
cod. civ., secondo il quale “il giudice tutelare provvede, assunte le 
necessarie informazioni e sentiti i soggetti di cui all’ art. 406 cod. civ.; 
in caso di mancata comparizione provvede comunque sul ricorso. 
Dispone altresì, anche d’ufficio, gli accertamenti di natura medica e 
tutti gli altri mezzi istruttori utili ai fini della decisione”. Ancora una 
volta, il contenuto minimale della norma, dimostra la semplicità e 
l’elasticità che caratterizza il procedimento per la nomina 
dell’amministratore di sostegno22. Assumere informazioni e sentire i 
soggetti variamente coinvolti sono sicuramente espressioni elastiche, 
proprie di un procedimento che si svolge in camera di consiglio e 
dominato dall’impulso ufficioso del giudice. “Assumere informazioni” 
significa, infatti, sottolineare che è l’iniziativa d’ufficio del giudice a 
guidare le modalità di ingresso degli elementi di prova nel 
procedimento, ciò che sottende l’esercizio di poteri discrezionali, ma 
comunque mai arbitrari in quanto delimitati dal thema decidendum di 
questo procedimento
23
. Il giudice tutelare, quindi, può, in quanto 
organo monocratico, provvedere direttamente all’assunzione di 
informazioni. L’art 407 cod. civ. le aggettiva con l’espressione 
“necessarie”. Ciò sta ad indicare che, da un lato, le informazioni 
assunte devono superare un vaglio sia pur informale di rilevanza 
rispetto alla decisione da assumere; dall’altro, le informazioni da 
                                                             
21
 A. FAROLI, Amministrazione di sostegno. Casistica e formule, Giuffrè ed., 
Milano, 2014, p. 142 – 143. 
22
 A. FAROLI, Amministrazione di sostegno. Casistica e formule, Giuffrè ed., 
Milano, 2014, p. 136. 
23
 A. FAROLI, Amministrazione di sostegno. Casistica e formule, Giuffrè ed., 
Milano, 2014, p. 137. 
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assumere devono essere strettamente funzionali alla decisioni anche in 
termini di speditezza del procedimento
24
. 
Come riporta la disposizione in commento, il giudice tutelare può 
inoltre procedere all’audizione dei soggetti di cui all’art. 406 cod. civ. 
–coniuge, persona stabilmente convivente, ora anche la parte 
dell’unione civile, parenti entro il quarto grado, affini entro il secondo 
grado, tutore o curatore-, interrogandoli liberamente, allo scopo di 
acquisire ogni informazione utile per verificare i presupposti per 
l’apertura dell’amministrazione di sostegno e determinare il contenuto 
del decreto.  
Secondo un orientamento già formatosi in tema di interdizione, detti 
soggetti, tuttavia, non sono considerati parti necessarie del 
procedimento bensì unicamente degli informatori, destinati a 
rappresentare una fonte ulteriore di conoscenza per il giudice. Di 
conseguenza, la mancata audizione di alcuni di questi soggetti non 
comporterà alcuna nullità insanabile ed il parente eventualmente 
pretermesso non potrà per ciò solo reclamare il decreto del giudice 
tutelare, ma dovrà dimostrare che tale pretermissione ha determinato 
un vulnus per l’attività cognitiva dell’organo decidente25.  
Più recentemente, la stessa Corte di Cassazione
26
 ha avuto modo di 
intervenire sul punto, affermando che “[…] nella procedura per 
l’istituzione di un amministratore di sostegno, non esistono parti 
necessarie al di fuori del beneficiario dell’amministrazione, e non è, 
pertanto, configurabile una ipotesi di litisconsorzio necessario tra i 
soggetti partecipanti al giudizio dinanzi al Tribunale”.  
L’art. 407 cod. civ. sembra dunque prevedere una sorta di istruttoria a 
formazione progressiva, nel senso che il giudice tutelare dovrà in 
primo luogo procedere all’esame del potenziale beneficiario della 
                                                             
24
 A. FAROLI, Amministrazione di sostegno. Casistica e formule, Giuffrè ed., 
Milano, 2014, p. 138. 
25
 Corte App. Bologna, 16 dicembre 2005, in www.personaedanno.it. 
26
 Corte Cass. 5 giugno 2013, n. 14190, in Dir. giust., con nota di TANTALO. 
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misura di sostegno; dovrà poi procedere all’assunzione di informazioni 
necessarie e all’audizione dei soggetti di cui all’ art. 406 cod. civ.  
Tutto ciò, però, potrebbe risultare insufficiente per determinare il 
contenuto del decreto di nomina. Nei casi più complessi o controversi 
il giudice, d’ufficio, potrà disporre ulteriori accertamenti di natura 
medica, tramite i quali comprendere non tanto il grado di capacità di 
intendere e di volere, ma ciò che la persona è in grado di fare, e 
l’assunzione di mezzi istruttori ulteriori, utili ai fini della decisione. La 
norma parla genericamente di “altri mezzi istruttori”, ma 
evidentemente sussistono limiti intriseci alla natura del procedimento, 
che non attiene a diritti rientranti nella disponibilità delle parti. Si deve 
perciò escludere l’ammissibilità dell’interrogatorio formale in senso 
tecnico o della confessione, anche se stragiudiziale, o del giuramento 
decisorio o suppletorio
27
. 
All’esito della raccolta di queste informazioni, il giudice tutelare, entro 
sessanta giorni
28
 dal deposito del ricorso, verificata l’esistenza dei 
presupposti per l’apertura dell’amministrazione, provvede alla nomina 
dell’amministratore con decreto motivato immediatamente esecutivo 
(art. 405 cod. civ.)
29
. Dal punto di vista contenutistico, il 
provvedimento del giudice, seguendo l’elencazione offerta dall’art. 
405, comma quinto, cod. civ., dovrà indicare le generalità della 
persona beneficiario e dall’amministratore di sostegno, se la misura è a 
tempo determinato o indeterminato, gli atti che l’amministratore può 
compiere in nome e per conto del beneficiario, e quelli che il soggetto 
                                                             
27
 R. MASONI, Il procedimento di sostegno, in AA. VV., L’amministrazione di 
sostegno (a cura di MASONI), Maggioli, Rimini, 2009, ritiene che siano 
incompatibili con questo procedimento i mezzi istruttori che presuppongono la 
disponibilità dei diritti dedotti in giudizio, quali l’interrogatorio formale o il 
giuramento. 
28
 La previsione del termine di sessanta giorni per la decisione ha natura ordinatoria. 
Cosi L. PASSANTE, Profili processuali dell’amministrazione di sostegno, in Fam., 
2006, p. 274. 
29
 A tal fine si consideri una pronuncia della Corte Cost., 19 gennaio 2007, n. 4, in 
Dir. e giust., 2007, ove si sostiene che “il giudice tutelare può decidere di non 
procedere alla nomina dell’amministratore di sostegno nel caso in cui ritenga che il 
dissenso della persona in precarie condizioni di salute sia giustificato e prevalente 
rispetto alla tutela dei suoi interessi”. 
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tutelato può compiere di per sé solo, indicando i limiti di spesa cui lo 
stesso può ricorrere in autonomia e i poteri di vigilanza affidati al 
titolare dell’ufficio.  
È forse questa la norma che dimostra maggiormente quella elasticità 
che caratterizza l’intero procedimento in questione poiché attribuisce 
al provvedimento del giudice la capacità di modellare gli effetti della 
misura di sostegno alle esigenze e aspirazione del beneficiario
30
. 
A tal proposito afferma l’art. 407, comma quarto, cod. civ. che “il 
giudice tutelare può in ogni tempo, modificare o integrare, anche 
d’ufficio, le decisioni assunte con il decreto di nomina 
dell’amministratore di sostegno”, sempre nell’esclusivo interesse del 
disabile. Trattasi di una norma fondamentale per tre aspetti: in primo 
luogo poiché rimarca la natura di giurisdizione volontaria del 
procedimento, caratterizzato dall’adozione di provvedimenti per natura 
revocabili o modificabili, per adattarsi alle esigenze del caso concreto; 
in secondo luogo, perché conferma la centralità del ruolo del giudice 
tutelare, chiamato anche d’ufficio a modellare i propri provvedimenti 
nel modo più utile per i beneficiari; ed infine, l’officiosità dei poteri 
del giudice tutelare vale a rimarcare il fatto che nel procedimento in 
commento rivestono la qualità di parte soltanto il beneficiario e il 
pubblico ministero
31
.  
Quanto alla pubblicità, a tutela dei terzi, il decreto di apertura 
dell’amministrazione di sostegno, il decreto di chiusura e ogni altro 
provvedimento assunto dal giudice tutelare nel corso 
dell’amministrazione di sostegno sono soggetti ad immediata 
registrazione a cura del cancelliere nell’apposito registro delle 
                                                             
30
A. FAROLI, Amministrazione di sostegno. Casistica e formule, Giuffrè ed., 
Milano, 2014, p. 149. 
31
 A. FAROLI, Amministrazione di sostegno. Casistica e formule, Giuffrè ed., 
Milano, 2014, p. 158. Inoltre, secondo il Trib. Varese, 21 febbraio 2012, in 
www.ilcaso.it, “il procedimento per l’istituzione di una amministrazione di sostegno 
non può essere avviato ex officio dal giudice tutelare, in quanto la legge consente a 
questi, officiosamente, solo di attivare il procedimento di revoca della misura di 
protezione eventualmente aperta (art. 413 cod. civ.) oppure di optare per una 
determinata protezione pur a fronte dell’attivazione di un’altra (art. 418 cod. civ.)”. 
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amministrazioni di sostegno presso l’ufficio del giudice tutelare32; 
inoltre dovranno essere comunicati entro dieci giorni dalla loro 
adozione all’ufficiale di stato civile per le relative annotazioni a 
margine dell’atto di nascita del beneficiario33.  
E' evidente come lo strumento di pubblicità delle annotazioni a cura 
dell'ufficiale di stato civile sia il più incisivo, perché questa è 
sicuramente la via più accessibile a terzi interessati
34
. Occorre tuttavia 
ricordare che tramite la consultazione degli atti dello stato civile 
potranno conoscersi solo i provvedimenti di apertura e chiusura, 
mentre per avere una conoscenza completa dei limiti e delle facoltà 
riconosciuti al beneficiario, il terzo dovrà rivolgersi necessariamente ai 
registri di cancelleria, consultabili solo su richiesta motivata e con 
provvedimento favorevole del Tribunale. Pertanto si è notato, 
correttamente, che "l'unico strumento realmente operativo sarà quello 
                                                             
32
 In senso analogo anche la prima "bozza Cendon" (art. 14, comma 3), dove, come 
nell'attuale legge n. 6/2004 si prevedeva anche la necessaria comunicazione 
all'ufficiale di stato civile per le annotazioni in margine all'atto di nascita. 
33Inoltre se la durata dell’incarico è a tempo determinato, le annotazioni devono 
essere cancellate alla scadenza del termine indicato nel decreto di apertura o in quello 
eventualmente di proroga (art. 405 cod. civ.). 
34
 M. C. ANDRINI, L'autodeterminazione nella scelta e la pubblicità del 
provvedimento di istituzione dell'amministrazione di sostegno, in S. PATTI (a cura 
di), L'amministrazione di sostegno, in Giuffrè, Milano, 2005, p. 175, il quale ritiene 
che la natura della pubblicità dell'amministrazione di sostegno sia duplice. Da un 
lato, infatti, essa è costitutiva, in quanto solo con l'annotazione, nel registro delle 
amministrazioni di sostegno tenuto presso il giudice tutelare, del provvedimento di 
nomina emesso dallo stesso giudice su richiesta di uno dei soggetti di cui all'art. 406 
cod. civ. o di quello che accoglie l'atto di scelta compiuto dal beneficiario con il 
ministero del notaio, si costituisce il regime di amministrazione di sostegno. 
Dall'altro, ha natura dichiarativa, in quanto l'annotazione sull'atto di nascita del 
beneficiario rende opponibile ai terzi l'amministrazione di sostegno nel senso che 
concede, ovvero esclude, la legittimazione ad negotium dell'amministratore di 
sostegno ovvero dello stesso beneficiario per le categorie di atti previste nei n. 4 e 5, 
comma 5, dell'art. 405 cod. civ., nell'ambito del più generale "oggetto dell'incarico” 
del n. 3 del medesimo comma. Infine, è da ravvisare una terza forma di pubblicità 
dell'amministrazione di sostegno, chiamata dall'autore "pubblicità notizia", riferita 
alle diverse normative (disp. att. cod. civ.; cod. proc. civ.; etc.) all'uopo modificate in 
previsione dell'introduzione del nuovo istituto. 
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della esibizione del provvedimento costitutivo da parte 
dell'amministratore di sostegno"
35
. 
Successivamente all’esito dell’iter sopra descritto, ed alla nomina 
dell’amministratore di sostegno, si possono verificare due distinte 
ipotesi, la cessazione dall’ufficio dell’amministratore di sostegno 
oppure la cessazione dell’ufficio stesso36.  
Rimandando al paragrafo successivo la trattazione delle cause 
particolari che possono determinare la cessazione dall’ufficio 
dell’amministratore di sostegno, occorre al momento soffermarci sulle 
ipotesi che comportano la cessazione dell’amministrazione di 
sostegno. 
La cessazione dell’ufficio si realizza, prima di tutto, in presenza di 
alcuni eventi che riguardano lo stesso beneficiario 
dell’amministrazione di sostegno. Basti pensare alla morte e alla 
dichiarazione di morte presunta, e ancora, alla scomparsa e alla 
assenza del beneficiario
37
. 
Producono effetti estintivi sull’amministrazione di sostegno, e quindi 
la cessazione dall'ufficio di amministratore di sostegno, anche le 
ipotesi contemplate dall’art. 413 cod. civ. che giustificano la “revoca”, 
ossia la cessazione di efficacia del provvedimento che istituì, riguardo 
ad una data persona, l’amministrazione di sostegno38. Ai fini della 
revoca, che, si ricorda, può anche essere d’ufficio, è necessario 
rivolgere al giudice tutelare, da parte dei soggetti legittimati
39
, una 
                                                             
35
 A. CHIZZINI, La pubblicità degli atti concernenti l'amministrazione di sostegno, 
in G. BONILINI - A. CHIZZINI, L'amministrazione di sostegno, Padova, 2007, II 
ed., p. 477. 
36
 M. MORETTI, Revoca dell’amministrazione di sostegno, in M. DOSSETTI – M. 
MORETTI – C. MORETTI, L’amministrazione di sostegno e la nuova disciplina 
dell’interdizione e dell’inabilitazione. L. 9 gennaio 2004, n. 6, s. l. e s. d., ma Milano, 
2004, p. 107 e ss. 
37
 Così G. BONILINI – A. CHIZZINI, L’amministrazione di sostegno, II ed., 
CEDAM, Padova, 2007, p. 355. 
38
 G. BONILINI – A. CHIZZINI, L’amministrazione di sostegno, II ed., CEDAM, 
Padova, 2007, p. 357. 
39
 Ai sensi dell’art. 413, primo comma, cod. civ. sono legittimati attivi il beneficiario, 
l'amministratore, il pubblico ministero o taluno dei soggetti indicati nell'art. 406 cod. 
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istanza motivata, in cui si indicano le ragioni sottese alla richiesta di 
revoca dell’amministrazione di sostegno40. Il giudice tutelare provvede 
con decreto motivato, acquisite le necessarie informazioni, e disposti 
gli opportuni mezzi istruttori
41
. 
Sul punto si è affermato che l'oggetto del procedimento di revoca non è 
un nuovo accertamento dei presupposti sostanziali 
dell'amministrazione di sostegno, bensì l'accertamento della 
persistenza, o della cessazione, della causa del medesimo 
provvedimento
42
. Infatti, venuti meno i presupposti a giustificazione 
del provvedimento di sostegno, non vi è ragione della sua permanenza. 
Pertanto il beneficiario riacquista pienezza nell’esercizio dei suoi 
poteri e autonomia in relazione a qualsiasi atto giuridico
43
. Laddove 
invece non si sia verificata una vera e propria cessazione dei 
presupposti, e tuttavia si ravvisa un miglioramento delle condizioni del 
beneficiario, il giudice tutelare, in virtù dei poteri di modifica e 
integrazione riconosciuti dall’art. 407, quarto comma, cod. civ., 
potrebbe ampliare i poteri del beneficiario, espandendo la sua attività 
giuridica, e comprimendo, di conseguenza i poteri dell’amministratore 
di sostegno
44
. 
Utile, infine, è la previsione contenuta nell'ultimo capoverso dell'art. 
413 cod. civ., ai sensi del quale il giudice tutelare provvede anche 
d'ufficio alla dichiarazione di cessazione dell'amministrazione di 
sostegno, nel caso in cui si sia “rivelata inidonea a realizzare la piena 
                                                                                                                                                
civ. Inoltre, ai sensi del secondo comma dell'art. 413 cod. civ., l'istanza di revoca 
deve essere comunicata al beneficiario e all'amministratore di sostegno. 
40
 E. CALICE, Commento all’art. 413 cod. civ., in Cod. civ. ipertest., a cura di G. 
BONILINI – M. CONFORTINI – C. GRANELLI, Torino, s. d., ma 2005, II ed., § 1; 
41
 G. CAMPESE, Protezione degli incapaci. L'istituzione dell'amministrazione di 
sostegno e le modifiche in materia di interdizione e inabilitazione, in Il Reo e il Folle, 
Edizioni Polistampa, Firenze, Anno IX/X - N. 24-25-26 - gennaio-dicembre 
2004/gennaio-giugno 2005, p. 152. 
42
 E. CALICE, Commento all’art. 413 cod. civ., in Cod. civ. ipertest., a cura di G. 
BONILINI – M. CONFORTINI – C. GRANELLI, Torino, s. d., ma 2005, II ed., § 1. 
43
 G. BONILINI – A. CHIZZINI, L’amministrazione di sostegno, II ed., CEDAM, 
Padova, 2007, p. 358. 
44
 G. BONILINI – A. CHIZZINI, L’amministrazione di sostegno, II ed., CEDAM, 
Padova, 2007, p. 358. 
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tutela del beneficiario”. In tal ipotesi, ove ritenga che debba essere 
promosso giudizio d’interdizione o d’inabilitazione, ne informa il 
pubblico ministero, affinché vi provveda. Quindi, nel caso in cui 
l’amministrazione di sostegno si sia rivelata inidonea, la norma, pur 
riconoscendo al Giudice la possibilità di riconoscere siffatta inidoneità, 
sembrerebbe comunque, prima facie, escludere l’obbligo del giudice di 
promuovere il provvedimento di interdizione o di inabilitazione, 
lasciando la persona, incapace di intendere e di volere, alla disciplina 
dell’incapacità naturale prevista dall’art. 428 cod. civ45. 
Per evitare la situazione prospettata, è condivisibile, allora, 
quell’interpretazione della norma secondo cui il giudice tutelare, 
qualora ravvisi l’insufficienza dell’amministrazione di sostegno ad 
assicurare adeguata protezione, è tenuto ad azionare gli strumenti 
previsti dalla legge: in primis, agirà integrando le disposizioni, dettate 
con il decreto di nomina, ai sensi dell'art. 407, quarto comma, cod. 
civ.; laddove, invece, non ritenga che, neppure in tal modo, il livello di 
protezione sarebbe adeguato, il giudice dovrà compiere gli atti 
necessari per sollecitare il promovimento, da parte del pubblico 
ministero, del giudizio di interdizione
46
. In questo caso 
l’amministrazione di sostegno cessa con la nomina del tutore o del 
curatore provvisorio ai sensi dell’art 415 cod. civ., ovvero con la 
dichiarazione di interdizione o di inabilitazione. 
La cessazione dell’amministrazione di sostegno dà inoltre luogo a delle 
conseguenze simili a quelle derivanti dalla cessazione della tutela, in 
quanto si ritiene applicabile all'amministrazione di sostegno, in forza 
del rinvio operato dall'art. 411 cod. civ., anche l'art 385 e 386 cod. 
civ.
47
 Ai sensi dell’art. 385 cod. civ., il tutore, il quale cessi dalle 
                                                             
45
 E. CALO’, Amministrazione di sostegno. Legge 9 gennaio 2004, n. 6, Milano, s. 
d., ma 2004, p. 15. 
46
 F. ANELLI, Il nuovo sistema delle misure di protezione delle persone prive di 
autonomia, in Studi in onore di P. SCHLESINGER, t. V, Milano, 2004, p. 4197. 
47
 Secondo S. DELLE MONACHE, Prime note sulla figura dell’amministrazione di 
sostegno: profili di diritto sostanziale, in Nuova giur. civ. commentata, 2004, II, p. 
49 e ss., sono incompatibili con l’amministrazione di assistenza – stante i compiti 
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funzioni, deve procedere subito alla consegna dei beni e deve 
presentare, nel termine di due mesi, il conto finale al giudice tutelare, 
che può concedere una proroga
48
. Ne discende che l'amministratore di 
sostegno dovrà stilare il rendiconto, sia nell'ipotesi in cui lo stesso 
cessi dall'ufficio e questo prosegua in capo ad un nuovo soggetto, sia 
nell'ipotesi di cessazione dell'ufficio
49
. Secondo l’art. 386 cod. civ., 
invece, il giudice tutelare, il quale non trovi nel conto alcune 
irregolarità, lo approva. In caso contrario, nega l’approvazione. 
L’importanza dell’approvazione del conto è manifesta, perché decorso 
un anno dall’approvazione – quindi non da quello della cessazione 
dall’ufficio, o dell’ufficio -, si possono ritenere cessati gli effetti e le 
limitazioni che esso comporta nei confronti dell’amministratore di 
sostegno (art. 388 cod. civ. applicabile all'amministrazione di sostegno, 
in quanto compatibile, ai sensi dell'art. 411 cod. civ.)
50
. È da questo 
momento, infatti, che viene meno l’incapacità dell’amministratore di 
sostegno di rendersi acquirente di di diritti su beni dell’incapace, di 
essere destinatario (se non sia soggetto, in favore del quale opera la 
deroga prevista dall’art. 411, terzo comma, cod. civ.) di disposizioni 
testamentarie del beneficiario di amministrazione di sostegno (art. 596 
                                                                                                                                                
assegnati all’amministratore di sostegno, al quale non spetta, la gestione, neppure 
parziale, del patrimonio del beneficiario -, le previsioni normative degli artt. 385 e 
386 cod. civ. che presuppongono, invece, codesta gestione. 
48
 A. DELL’ORO, Della tutela dei minori. Art. 343 – 389, in Comm. cod. civ., a cura 
di A. SCIALOJA e G. BRANCA, Bologna – Roma, 1979, p. 265 e ss. 
49
 G. BONILINI – A. CHIZZINI, L’amministrazione di sostegno, II ed., CEDAM, 
Padova, 2007, p. 362. 
50
 Il legislatore ha voluto tutelare maggiormente gli interessi del beneficiario di 
amministrazione di sostegno, il quale, infatti, potrebbe trovarsi in uno stato di 
soggezione morale verso chi sia stato il suo amministratore di sostegno. Così E. 
CALICE, Commento all’art. 411 cod. civ., in Cod. civ. ipertest., a cura di G. 
BONILINI – M. CONFORTINI – C. GRANELLI, Torino, s. d., ma 2005, II ed., § 1 
e G. BONILINI – A. CHIZZINI, L’amministrazione di sostegno, II ed., CEDAM, 
Padova, 2007, p. 367.  
Inoltre si sostiene, riguarda alla mera amministrazione di assistenza (dato che, alla 
stessa, non si applica gli artt. 385 e 386 cod. civ.), che il riacquisto della capacità non 
sarà accompagnato da un divieto di stipulare convenzioni con colui che è stato 
amministratore di sostegno. Così S. DELLE MONACHE, Prime note sulla figura 
dell’amministratore di sostegno: profili di diritto sostanziale, in Nuova giur. civ. 
commentata, 2004, II, p. 50. 
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cod. civ.) di donazioni (art. 779 cod. civ.), etc.
51
 Ovviamente, nel caso 
in cui il giudice tutelare ravvisi delle irregolarità o lacune, rifiuta 
l'approvazione del conto
52
. Qualora poi il conto non sia stato 
presentato o sia stata impugnata la decisione del giudice tutelare, 
"provvede l'autorità giudiziaria nel contraddittorio degli interessati"
53
.  
Infine, per concludere, occorre, fare un breve cenno agli strumenti di 
impugnazione previsti dall’ordinamento per reclamare i provvedimenti 
del giudice tutelare.  
Come già detto, la materia è regolata dall'art 720 bis cod. proc. civ., il 
quale rinvia ad altre disposizioni (712, 713, 716, 719 e 720 cod. proc. 
civ.). L'art 720 bis cod. proc. civ. afferma che "contro il decreto del 
giudice tutelare è ammesso reclamo alla corte d'appello a norma 
dell'art. 739 cod. proc. civ.". Tuttavia, la pratica ha posto una 
questione di non poco conto, rivolta ad individuare i confini del 
reclamo alla corte di secondo grado come disciplinato dagli artt. 720 
bis e 739 cod. proc. civ., rispetto alla comune impugnazione dei decreti 
del giudice tutelare, che per regola generale spetta allo stesso tribunale 
in composizione collegiale. In linea con altre decisione della Corte di 
Cassazione in tema di ricorribilità per cassazione
54
, il Tribunale di 
Venezia, in una decisone del 15 novembre 2012
55
, ha ritenuto, infatti, 
che non ogni provvedimento del giudice tutelare in tema di 
amministrazione di sostegno sia reclamabile alla Corte d’appello, ma 
soltanto quei provvedimenti che abbiano natura effettivamente 
decisoria (in pratica il decreto che chiude il procedimento nominando o 
negando la nomina dell’amministratore di sostegno). Quanto alla 
decorrenza del termine per impugnare, il rinvio all’art. 739 cod. proc. 
                                                             
51
 A. DELL’ORO, Della tutela dei minori. Art. 343 – 389, in Comm. cod. civ., a cura 
di A. SCIALOJA e G. BRANCA, Bologna – Roma, 1979, p. 268. 
52
 A. DELL’ORO, Della tutela dei minori. Art. 343 – 389, in Comm. cod. civ., a cura 
di A. SCIALOJA e G. BRANCA, Bologna – Roma, 1979, p. 268. 
53
 A. DELL’ORO, Della tutela dei minori. Art. 343 – 389, in Comm. cod. civ., a cura 
di A. SCIALOJA e G. BRANCA, Bologna – Roma, 1979, p. 270. 
54
 Vedi nota n. 47. 
55
 In www.personaedanno.it, con nota di TROGNACARA, non tutti i decreti del 
giudice tutelare in tema di amministrazione di sostegno sono reclamabili.  
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civ., consente di ritenere in questa materia che il termine di dieci giorni 
decorra dalla notifica del provvedimento conclusivo sebbene si è posto 
il tema dell’applicabilità, all’impugnazione in esame, della norma 
contenuta nell’art. 719 cod. proc, civ. – in tema di interdizione – la 
quale fa decorrere il termine per impugnare dalla notificazione della 
sentenza. La risposta non può che essere positiva poiché, in primo 
luogo, tale disposizione è fra quelle richiamate per compatibilità dall’ 
art. 720 bis cod. proc. civ.; in secondo luogo, pur se in questa materia 
non si può parlare di una sentenza, è pur vero che il decreto che 
conclude il procedimento con la nomina dell’amministratore di 
sostegno ha contenuti anche decisori
56
. 
Quanto alla legittimazione ad impugnare, spetta a coloro che avrebbero 
potuto proporre il ricorso e, quindi, oltre al pubblico ministero, a 
ciascuno dei soggetti indicati nell’art. 406 cod. civ. Deve ritenersi, 
inoltre, che tale facoltà processuale spetti anche all’amministratore 
nominato il quale, in alternativa, potrebbe comunque promuovere la 
revoca o la modifica del provvedimento stesso
57
. 
Il terzo comma dell'art. 720 bis cod. proc. civ., infine, prevede che 
"contro il decreto della corte d'appello è ammesso ricorso per 
cassazione". Tale norma costituisce una evidente deroga all’ art. 739 
cod. proc. civ., il cui comma terzo afferma che “salvo che la legge non 
disponga altrimenti, non è ammesso reclamo contro i decreti della 
Corte d’appello e contro quelli del tribunale pronunciati in sede di 
reclamo”. 
Tuttavia, come già accennato, la Corte di Cassazione, con alcune 
recenti decisioni
58, ha circoscritto l’ambito di operatività dei 
provvedimenti in tema di amministrazione di sostegno ricorribili in 
                                                             
56
 A. FAROLI, Amministrazione di sostegno. Casistica e formule, Giuffrè ed., 
Milano, 2014, p. 153. 
57
 A. FAROLI, Amministrazione di sostegno. Casistica e formule, Giuffrè ed., 
Milano, 2014, p. 153. 
58
 Cass. 12 gennaio 2012, n. 352, in italgiureweb; Cass. 10 maggio 2011, n. 10187, in 
Foro it., 2001, I, p. 2731. 
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Cassazione, individuandoli in quelli aventi natura ed effetti decisori, 
ovvero il decreto che chiude il procedimento nominando o negando la 
nomina dell’amministratore di sostegno59. Sono dunque esclusi quei 
provvedimenti che, adottati nell’ambito di un procedimento di 
volontaria giurisdizione, sono privi del carattere della decisorietà, 
insuscettibili di passare in cosa giudicata in quanto sempre revocabili e 
modificabili per la sopravvenienza di nuovi elementi di valutazione 
(così Cass. 6 maggio 2010, n. 11019 e Cass. 14 febbraio 2003, n. 
2205)
60
. 
Quanto, infine, al termine per proporre ricorso per Cassazione, 
mancando qualunque previsione al riguardo nell'art. 720 bis cod. proc. 
civ., occorre fare riferimento alle disposizioni generali degli articoli 
325, 326 e 327 cod. proc. civ. Il termine è dunque di sessanta giorni se 
vi è stata notificazione ad istanza di parte, altrimenti è di un anno dal 
deposito in cancelleria del provvedimento
61
. 
Per poter validamente concludere la trattazione relativa al 
procedimento di nomina dell’amministratore di sostegno ed alle 
vicende connesse, si pone l’esigenza di affrontare la questione che ha 
suscitato un intenso dibattito dottrinale e giurisprudenziale, ossia se sia 
o meno necessario agire, nel procedimento di amministrazione di 
sostegno, con l’assistenza di un difensore.  
Alcuni studiosi e parte della giurisprudenza hanno risposto in senso 
positivo, considerando necessaria la difesa tecnica nel procedimento di 
nomina dell’amministratore di sostegno; altri hanno negato che la 
difesa tecnica sia essenziale
62
. Preme subito affermare come vi sia una 
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 F. TOMMASEO, Le vicende dell'amministrazione di sostegno e gli strumenti di 
garanzia, in G. BONILINI - F. TOMMASEO, Dell'amministrazione di sostegno, 
Giuffrè, Milano, 2008, p. 544. 
60
 In www.iusexplorer.it. 
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 G. CAMPESE, Protezione degli incapaci. L'istituzione dell'amministrazione di 
sostegno e le modifiche in materia di interdizione e inabilitazione, in Il Reo e il Folle, 
Edizioni Polistampa, Firenze, Anno IX/X - N. 24-25-26 - gennaio-dicembre 
2004/gennaio-giugno 2005, p. 165. 
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 La necessità del patrocinio è stata affermata per la prima volta da Trib. Padova, 21 
maggio 2004, in Fam. dir., 2004, pp. 609 ss. con nota di F. TOMMASEO, 
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certa concordia in dottrina nel ritenere che “la rappresentanza tecnica 
è da reputare certamente necessaria nell'eventuale fase del giudizio di 
nomina dell'amministratore di sostegno che ha luogo davanti alla 
Corte di Cassazione, ai sensi dell'art. 720 bis c.p.c.” mentre - al 
contrario - l'onere del patrocinio “non si pone per i meri procedimenti 
autorizzativi, interni all'amministrazione, che sono regolati dalle 
norme generali sui procedimenti camerali”63. 
Nonostante la diversità di posizioni, la dottrina e la giurisprudenza 
hanno impostato la soluzione del problema facendo prevalentemente 
riferimento alla natura del procedimento e al bilanciamento di 
interessi
64
. 
                                                                                                                                                
Amministrazione di sostegno e difesa tecnica, ed è sostenuta specialmente dalla 
giurisprudenza lombarda. In particolare possono essere ricordate le seguenti 
decisioni: App. Milano, 9 gennaio 2006, in Fam. dir., 2006, pp. 275 ss., con nota di 
E. VULLO, Ancora sull'onere del patrocinio nel procedimento di nomina 
dell'amministratore di sostegno; App. Milano, 11 ottobre 2005, in Giur. It., 2006, pp. 
2611 s., con nota di R. MASONI, Amministrazione di sostegno e onere del 
patrocinio; App. Milano, 11 ottobre 2005, in Giur. it., 2006, pp. 1161 ss. con nota di 
L. SERRANO, Chi difenderà i deboli dal giudice?; App. Milano, 15 febbraio 2005, 
in Fam., pers. e succ., 2005, pp. 23 ss., con nota di CHIZZINI, L'amministrazione di 
sostegno primi disorientamenti applicativi; App. Milano, 11 gennaio 2005, in Fam. 
dir., 2005, pp. 178 ss. con nota di TOMMASEO, Ancora sulla difesa tecnica 
nell'amministrazione di sostegno; Trib. Milano, 2 marzo 2005, in Giur. it., pp. 2070 
ss. La necessità del patrocinio nel procedimento di amministrazione di sostegno è 
esclusa, in particolare, nelle seguenti decisioni: App. Venezia, 16 gennaio 2006, in 
Fam. dir. 2006, pp. 275 ss. con nota di E. VULLO, Ancora sull'onere del patrocinio 
di nomina dell'amministratore di sostegno; Trib. Modena, 22 febbraio 2005, in Fam. 
dir., 2005, pp. 178 ss., con nota critica di TOMMASEO, Ancora sulla difesa tecnica 
nell'amministrazione di sostegno; Trib. Roma, 19 febbraio 2005, in Giur. it., 2005, 
pp. 2077 ss. con nota di G. GRASELLI, Non necessità dell'assistenza di un difensore 
nel procedimento di nomina dell'amministratore di sostegno. 
63
 E. VULLO, Onere del patrocinio e procedimento di nomina dell'amministratore di 
sostegno, in Giur. It., 2005, p. 1777. 
64
 Neppure il ricorso ai principi sottesi alla legge hanno consentito di comporre il 
dibattito richiamato, contrapponendosi a chi, avuto riguardo alla delicatezza degli 
interessi in gioco, sostiene la necessità di assicurare la piena garanzia del diritto alla 
difesa in osservanza del dettato costituzionale (art. 24 Cost.), coloro che, in forza del 
principio di facile accesso alle misure di protezione e alla autodeterminazione della 
persona, escludono detta necessità. Sulla problematica vedi S. CHIARLONI, Prime 
riflessioni su alcuni aspetti della disciplina processuale dell’amministrazione di 
sostegno, in Giur. it., 2004, p. 2433; F. DANOVI, Il procedimento per la nomina 
dell’amministratore di sostegno (l. 9 gennaio 2004, n. 6), in Riv. dir. proc., 2004, p. 
797; G. CAMPESE, L’istituzione dell’amministrazione di sostegno e le modifiche in 
materia di interdizione e di inabilitazione, in Fam. e dir., 2004, p. 122. 
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La necessità di considerare la natura del procedimento, infatti, deriva 
dalla mancanza di una disposizione che espressamente preveda la 
difesa tecnica nel procedimento di cui si tratta o di una deroga espressa 
al principio sancito dall’art. 82 c. p. c., in base al quale, salvo i casi in 
cui la legge dispone altrimenti, davanti al Tribunale e alla Corte 
d’appello, le parti devono stare in giudizio con il patrocinio del 
procuratore.  
Dottrina e giurisprudenza, limitandosi ad applicare l’art. 82 c. p. c. ai 
soli procedimenti di natura contenziosa, si sono così interrogate circa 
la possibilità o meno di ricondurre il procedimento di amministrazione 
di sostegno a quelli di giurisdizione volontaria, nei quali, mancando 
una contesa sui diritti, non è necessario il ministero di un difensore
65
. 
Chi ne sostiene la natura contenziosa, reclamando quindi le garanzie 
previste per tale tipo di procedimento, mette in luce l’omogeneità 
funzionale e strutturale del procedimento di amministrazione di 
sostegno rispetto a quello di interdizione e inabilitazione
66
; in 
particolare, l’incidenza del provvedimento di amministrazione di 
sostegno sulla capacità d’agire della persona67. 
A tale ricostruzione non osta neppure la struttura camerale del 
procedimento che, sebbene semplificata per garantire maggior 
speditezza, non rileva ai fini della nostra questione poiché il rito 
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 Cass. 3 luglio 1987, n. 5814, in Giust. civ., 1988, I, p. 743. 
66
 In dottrina vedi F. TOMMASEO, La disciplina processuale dell’amministrazione 
di sostegno, in S. PATTI (a cura di), L’amministrazione di sostegno, Milano, 2005, p. 
181; M. MORETTI, Decreto di nomina dell’amministrazione di sostegno. Durata 
dell’incarico e relativa pubblicità, in M. DOSSETTI, M. MORETTI, C. MORETTI, 
L’amministratore di sostegno e la nuova disciplina dell’interdizione e 
dell’inabilitazione, Milano, 2004, p. 34; in giurisprudenza vedi Trib. Padova, 21 
maggio 2004, in Fam. dir., 2004, p. 607, con nota di F. TOMMASEO, 
Amministrazione di sostegno e difesa tecnica; Corte App. Milano, 11 gennaio 2005, 
in Fam. dir., 2005, p. 178, con nota di F. TOMMASEO, Ancora sulla difesa tecnica 
nell’amministrazione di sostegno. 
67
 Trib. Padova, 21 maggio 2004 (decr), in Fam. dir., 2004, VI, p. 607, ove si afferma 
che “la legge 9 gennaio 2004, n. 6 non contiene alcuna disposizione che escluda la 
necessità della difesa tecnica per il procedimento di amministrazione di sostegno; 
dunque, a detto procedimento, che attiene allo status e ai diritti delle persone, si 
applica la regola generale di cui al comma terzo dell’art. 82 c. p. c.”. 
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camerale può accogliere sia procedimenti di natura contenziosa che 
volontaria
68
. 
L’opposto orientamento, invece, riconducendo il procedimento di 
amministrazione di sostegno nell’alveo della volontaria giurisdizione, 
conclude sostenendo il carattere facoltativo della assistenza tecnica
69
. 
A sostegno di siffatta conclusione, confortata anche dai lavori 
preparatori
70
, la costatazione che il relativo procedimento sfocia in un 
provvedimento inidoneo al giudicato, tenuto conto della sua 
revocabilità e modificabilità, in ogni tempo, ad opera del giudice 
tutelare. A ciò si aggiunga la struttura camerale del procedimento
71
 e la 
diversa funzione dell’amministrazione di sostegno che chiama il 
giudice non già ad accertare uno status, bensì ad intervenire per la 
gestione di un interesse del soggetto
72
. 
Sulla questione circa la necessità o meno del patrocinio legale nel 
procedimento volto alla nomina dell’amministratore di sostegno è 
intervenuta anche la Corte di Cassazione, che ha evidenziato 
l’inidoneità del solo riferimento alla natura del procedimento a 
dirimere il conflitto interpretativo perché, anche in relazione a 
procedimenti di volontaria giurisdizione, si avverte l’esigenza del 
rispetto delle garanzie di un equo processo e della pienezza del diritto 
alla difesa
73
.  
                                                             
68
 Corte App. Milano, 11 gennaio 2005, in Fam. dir., 2005, p. 178. 
69
 In dottrina vedi V. CHIZZINI, I procedimenti di istituzione e revoca 
dell’amministrazione di sostegno, in BONILINI - CHIZZINI, L’amministrazione di 
sostegno, Padova, 2005, p. 316; E. VULLO, Alcuni problemi della disciplina 
processuale dell’amministrazione di sostegno, in Fam. e dir., 2006, p. 431; in 
giurisprudenza vedi Trib. Milano, 28 febbraio 2005, in Fam. pers. succ., 2005, p. 23; 
Trib. Modena, 22 febbraio 2005, in Fam. dir., 2005, p. 180. 
70
 V. CHIZZINI, L’amministrazione di sostegno: primi “disorientamenti” 
applicativi, in Fam., pers., succ., 2005, p. 27. 
71
 L. PASSANANTE, Il procedimento in materia di amministrazione di sostegno, in 
G. FERRANDO e L. LENTI (a cura di), Soggetti deboli e misure di protezione. 
Amministrazione di sostegno e interdizione, Torino, 2006, p. 280. 
72
 V. CHIZZINI, I procedimenti di istituzione e revoca dell’amministrazione di 
sostegno, in BONILINI - CHIZZINI, L’amministrazione di sostegno, Padova, 2005, 
p. 317. 
73
 Cass. 29 novembre 2006, n. 25366, in www.altalex.com. 
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Secondo la Corte, la risposta a tale quesito risiederebbe, invece, negli 
effetti che la misura produce
74
, i quali, peraltro, possono assumere 
portata assai differenziata. In altre parole, la necessità o meno della 
difesa tecnica non è riconducibile ad un'unica soluzione ma alle 
situazioni giuridiche soggettive dedotte in giudizio
75
. La difesa tecnica 
risulterà quindi necessaria ogniqualvolta il provvedimento di sostegno, 
limitando la capacità di agire del soggetto interessato, incida sui diritti 
fondamentali
76
 dell'uomo attraverso la previsione di effetti, limitazioni 
o decadenze, analoghi a quelli previsti da disposizioni di legge per 
l'interdetto o l'inabilitato, e per ciò stesso incontrando il limite del 
rispetto dei principi costituzionali in materia di diritto di difesa e del 
contraddittorio
77
. 
Laddove invece il beneficiario non debba difendere un suo diritto da 
una contestazione, ma si rivolga al giudice tutelare solo per ottenere 
l’assistenza necessaria nell’espletamento di attività al cui compimento 
è inidoneo, la difesa tecnica risulta una mera facoltà. È in tali 
circostanze che le garanzie essenziali del giusto processo possono 
essere attenuate per favorire una tutela più rapida ed immediata
78
. Se 
poi durante il procedimento sorge l’esigenza dell’assistenza 
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 Con la precisazione che la decisione ha inteso fare riferimento non agli effetti in 
senso proprio, bensì alle questioni oggetto di giudizio F. TOMMASEO, 
Amministrazione di sostegno e difesa tecnica in un’ambigua sentenza della 
Cassazione, in Fam. dir., 2007, p. 26. 
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 Cass. 29 novembre 2006, n. 25366, in www.altalex.com. 
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 P. CENDON, 100 domande e risposte sull'amministrazione di sostegno. Guida 
pratica per le famiglie e gli operatori socio-sanitari, in CESVOT, p. 25, il quale 
ritiene che "con l'espressione 'diritti fondamentali' la Cassazione ha inteso riferirsi, 
verosimilmente, alla rosa delle prerogative che si collegano ai tratti più intimi e 
coessenziali della persona: ad es. la decisione di sposarsi, oppure di riconoscere un 
figlio naturale o di disconoscere un figlio legittimo; o, ancora, il diritto di disporre 
dei propri beni per testamento o donazione, di accettare un'eredità o di rinunciare 
ad essa; come pure le scelte collegate alla separazione personale o al divorzio, etc. 
Si parla anche, a tal proposito, di interessi personalissimi. Non è possibile scendere, 
qui, a un elenco tassativo delle situazioni in cui possano dirsi in gioco diritti 
fondamentali dell'individuo. Molto dipenderà dalla situazione concreta e la 
valutazione circa i dettagli spetta, in ogni caso, al giudice tutelare". 
77
 Cass. 29 novembre 2006, n. 25366, in www.altalex.com. 
78
 Cass. 29 novembre 2006, n. 25366, in www.altalex.com. 
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dell’avvocato, afferma la Corte, sarà il giudice tutelare ad invitare la 
parte a nominarlo, ai sensi dell’art. 182 c. p. c.79 
Stante la difficolta di individuare concretamente quali siano i 
provvedimenti che incidono sulla sfera dei diritti inviolabili e di 
comprendere quali fattispecie si vogliano effettivamente tutelare, la 
problematica in questione resta e resterà aperta, almeno fino a quando 
non verrà indicata una linea interpretativa che risolva, una volta per 
tutte, il problema o non vi sia un intervento legislativo ad hoc che 
modifichi la normativa in vigore in un senso o nell'altro. 
 
-II- La scelta dell’amministratore di sostegno. Gratuità dell’ufficio. 
Ai fini di precostituire una guida alla discrezionalità del giudice 
tutelare nella scelta dell’amministratore di sostegno, l'art. 408 cod. civ. 
dispone che "la scelta dell'amministratore di sostegno avviene con 
esclusivo riguardo alla cura e agli interessi della persona del 
beneficiario". La valutazione che il giudice è chiamato ad operare nella 
scelta dell’amministrazione di sostegno è quindi fondata sul rilievo 
esclusivo dei vantaggi e degli interessi del beneficiario, sia di natura 
patrimoniale che personale
80
.  
Fra le linee guida della riforma occorre sottolineare anzitutto la 
valorizzazione dell’autodeterminazione dell’interessato81 
all’amministrazione di sostegno, mediante la designazione del soggetto 
che assumerà il relativo ufficio
82
, allorché, appunto, si renda necessario 
il ricorso al nuovo istituto. Questi, infatti, ai sensi dell’art. 408, comma 
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 F. TOMMASEO, Amministrazione di sostegno e difesa tecnica in un’ambigua 
sentenza della Cassazione, in Fam. dir., 2007, p. 26. 
80
 A. FAROLI, Amministrazione di sostegno. Casistica e formule, Giuffrè ed., 
Milano, 2014, p. 173. 
81
 G. FERRANDO, Protezione dei soggetti deboli e misure di sostegno, in S. PATTI, 
La riforma dell’interdizione e dell’inabilitazione, Milano, s. d. , ma 2002, p. 130; E. 
CALICE, Commento agli artt. 404 e ss. cod. civ., in Cod. civ. ipertest., a cura di G. 
BONILINI – M. CONFORTINI – C. GRANELLI, Torino, s. d., ma 2005, II ed., § 2. 
82
 E. CALICE, Commento agli artt. 404 e ss. cod. civ., in Cod. civ. ipertest., a cura di 
G. BONILINI – M. CONFORTINI – C. GRANELLI, Torino, s. d., ma 2005, II ed., § 
5 la quale mette in luce come l’amministratore di sostegno sia titolare di un ufficio di 
diritto privato, pur permeato di interessi pubblicistici, caratterizzato 
dall’obbligatorietà. 
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primo, cod. civ. può designare l’amministratore di sostegno in 
previsione della “propria eventuale futura incapacità”, mediante atto 
pubblico o scrittura privata autenticata
83
.  
L’atto di designazione si presenta come un atto di previdenza, una 
manifestazione di volontà, che l’interessato può compiere in qualsiasi 
momento della propria vita, sia qualora l’esigenza 
dell’amministrazione di sostegno si riveli ipotetica, sia in prossimità 
della sua attivazione
84. Resta il fatto che l’amministrazione di sostegno 
è sempre dativa, ossia, vista la norma racchiusa nell’art. 405 cod. civ., 
sorge dal provvedimento d’investitura del giudice tutelare85. 
La norma affidata all’art. 408, comma primo, cod. civ. è stata però 
oggetto di interpretazione estensiva, tale da consentire una sua 
applicazione non soltanto ad una disabilità futura ed eventuale ma 
anche ad una disabilità attuale, riguardo alla quale, la designazione 
avviene mediante lo stesso ricorso diretto all’istituzione 
dell’amministrazione di sostegno86. 
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 Questa scelta trova la propria ratio nella necessità, vista la delicatezza della 
materia, di fornire idonei strumenti di pubblicità, anche se si può obbiettare come in 
tal modo aumentano i costi e diminuisca l'agilità rispetto, per esempio, alla scrittura 
privata. Inoltre, secondo S. DELLE MONACHE, Prime note sulla figura 
dell’amministratore di sostegno: profili di diritto sostanziale, in Nuova giur. civ. 
commentata, 2004, II, pp. 44 – 45, tale forma dovrebbe reputarsi ad substantiam. Ne 
discende che la designazione priva di tali requisiti è destinata a non produrre effetti, 
cioè il giudice tutelare non è tenuto, in questo caso, a prendere in esame la 
designazione. Quanto, infine, alla domanda se la designazione possa essere svolta 
oralmente davanti al giudice tutelare, il quale poi provveda a farla verbalizzare dal 
cancelliere, si può rispondere invocando l'art. 407 cod. civ., che prevede che il 
giudice tutelare "deve tener conto [...] dei bisogni e delle richieste" del beneficiario. 
Cosi G. CAMPESE, L'istituzione dell'amministrazione di sostegno e le modifiche in 
materia di interdizione e inabilitazione, in Il Reo e il Folle, Edizioni Polistampa, 
Firenze, Anno IX/X - N. 24-25-26 - gennaio-dicembre 2004/gennaio-giugno 2005, p. 
172. 
84
 L. MILONE, L’amministrazione di sostegno, in Il notaio e la famiglia: attualità e 
prospettive, a cura di S. PATTI, Milano, s. d. ma 2004, p. 92. 
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 Nel senso che l’ufficio di amministratore di sostegno è ad investitura dativa si veda 
E. CALICE, Commento agli artt. 404 e ss. cod. civ., in Cod. civ. ipertest., a cura di 
G. BONILINI – M. CONFORTINI – C. GRANELLI, Torino, s. d., ma 2005, II ed., § 
1. 
86
 In dottrina E. CALO’, Amministrazione di sostegno. Legge 9 gennaio 2004, n. 6, 
Milano, s. d., ma 2004, p. 99; in giurisprudenza Trib. Parma, 2 aprile, 2004, decr. n. 
536 e decr. n. 537, in Notariato, 2004, p. 397 e ss., con nota di E. CALO’, L’apporto 
dei ricorsi e dei decreti all’attuazione dell’amministratore di sostegno. 
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Va aggiunto che la fattispecie in esame fa emergere qualche difficoltà 
in ordine alla capacità di agire del designante, perché si deve sì 
sostenere che essa sia necessaria
87
, ma al tempo stesso, si deve 
conciliare con la norma, racchiusa nell’art. 406, comma primo, cod. 
civ., ai sensi del quale, anche il minore, l’interdetto e l’inabilitato 
possono proporre il ricorso per l’istituzione dell’amministrazione di 
sostegno.  
In definitiva, se la designazione è affidata all’atto pubblico o alla 
scrittura privata autenticata, la capacità del designante è necessaria
88
. 
Se invece essa è affidata al ricorso, si può ritenere che non sia 
necessaria perché lo stesso può essere presentato anche dalle persone 
incapaci sopra menzionate. In ogni caso, va rilevato che il giudice 
tutelare, anche nel caso in cui la designazione sia affidata al ricorso, 
potrà disattenderla solo per gravi motivi che dovranno risultare 
espressamente dal decreto di nomina
89
.  
Tuttavia, data la materia sulla quale la designazione è destinata ad 
incidere, l’applicazione dei requisiti di capacità e volontà previsti per i 
consueti negozi giuridici deve reputarsi troppo severa, sicché 
gioverebbe considerare, ai fini di una efficacie designazione, la mera 
capacità di discernimento di chi l’abbia manifestata90. Nonostante ciò, 
nulla vieta di ricomprendere la richiesta di nominare, quale 
amministratore di sostegno, una persona di gradimento dell’interessato, 
tra le “richieste” e i bisogni di cui il giudice tutelare deve tenere conto 
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 Che la capacità del dichiarante sia necessaria si ricava dalla circostanza che l’atto, 
per espressa previsione di legge, racchiude una volontà in previsione della futura, 
eventuale, incapacità di codesto soggetto. Così G. BONILINI – A. CHIZZINI, 
L’amministrazione di sostegno, II ed., CEDAM, Padova, 2007, p. 108.  
88
 Così G. BONILINI – A. CHIZZINI, L’amministrazione di sostegno, II ed., 
CEDAM, Padova, 2007, p. 102. 
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 Così G. BONILINI – A. CHIZZINI, L’amministrazione di sostegno, II ed., 
CEDAM, Padova, 2007, p. 110. 
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 G. BONILINI, L'amministratore di sostegno, in G. BONILINI - F. TOMMASEO, 
Dell'amministrazione di sostegno, Giuffrè, Milano, 2008, p. 235. 
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ai fini dell’istituzione dell’amministrazione di sostegno ai sensi 
dell’art. 407 cod. civ.91  
Sul punto e sulla particolare criticità della designazione in vista della 
futura incapacità, si rimanda a quanto verrà infra trattato nel cap. 4.  
Merita ricordare, inoltre, che è prevista l’applicazione degli ordinari 
mezzi di tutela previsti dal codice civile qualora sussistano vizi della 
volontà concernenti l'atto di designazione
92
. 
Arrivati a questo punto, ci si può domandare se, nonostante il silenzio 
della legge, possano essere contemplate una o più "designazioni in 
sostituzione", nel caso in cui l'eletto non possa assumere l'incarico 
perché, per esempio, nel frattempo è scomparso, deceduto, etc. La 
risposta data da alcuni, al riguardo, è positiva
93
. E ciò vale anche per la 
simile ipotesi di "designazione successiva", relativa alla ipotesi in cui, 
successivamente alla nomina del primo designato, per i motivi visti 
sopra, si renda necessaria la nomina di un nuovo amministratore di 
sostegno
94
. In ogni caso il giudice tutelare conserva il potere di 
disattendere le indicazioni date se ricorrono gravi motivi. Altra 
questione concerne la "designazione in negativo" e cioè la possibilità, 
riconosciuta all'interessato, di indicare dei soggetti ai quali non vuole 
venga concesso l'incarico di amministratore di sostegno. Secondo 
alcuni, si ritiene che debba essere riconosciuta tale possibilità anche se 
l'esclusione deve essere in ogni caso dotata di un certo grado di 
determinatezza
95
. 
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 Così G. BONILINI – A. CHIZZINI, L’amministrazione di sostegno, II ed., 
CEDAM, Padova, 2007, p. 110. 
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 Così G. BONILINI – A. CHIZZINI, L’amministrazione di sostegno, II ed., 
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 E. CALO’, Amministrazione di sostegno. Legge 9 gennaio 2004, n. 6, Milano, s. 
d., ma 2004, p. 100, ad avviso del quale la designazione in sostituzione è implicita 
nella disciplina dell'amministrazione di sostegno; G. BONILINI – A. CHIZZINI, 
L’amministrazione di sostegno, II ed., CEDAM, Padova, 2007, p. 112. 
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L’amministrazione di sostegno, II ed., CEDAM, Padova, 2007, p. 112. 
95
 G. BONILINI – A. CHIZZINI, L’amministrazione di sostegno, II ed., CEDAM, 
Padova, 2007, pp. 114 – 117; P. MATERA, Tre variazioni in tema di 
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Altra ipotesi da prendere in considerazione è quella della 
"designazione plurima", ovvero, la possibilità che siano nominati più 
amministratori di sostegno che si dividono le competenze, applicando 
ai sensi dell'art. 411 cod. civ., in quanto compatibile, l'art. 379 cod. 
civ.;  il giudice tutelare, quindi, potrà autorizzare l'amministratore di 
sostegno a farsi coadiuvare, sotto la sua personale responsabilità, da 
una o più persone stipendiate, che ben possono essere scelte fra quelle 
menzionate nella designazione così detta “plurima”; sarà così rispettata 
la volontà manifestata nell’atto di designazione e l’attività concreta 
svolta dell’amministratore di sostegno sarà ancor più aderente a quella 
volontà
96
. 
Peraltro, non sono mancati provvedimenti che si sono espressi nel 
senso di prevedere un amministratore di sostegno per tutte le questioni 
patrimoniali ed un co-amministratore per lo svolgimento, invece, di 
tutti quei compiti attinenti alla cura, alla tutela e al soddisfacimento 
delle esigenze quotidiane del beneficiario
97
. 
Altro interessante interrogativo concerne la possibilità, riconosciuta 
sempre in capo al beneficiario, di poter indicare, nell'atto di 
designazione, direttive da seguire nello svolgimento del compito. La 
risposta, per alcuni, deve anche in questo caso, essere positiva
98
. Si può 
certo immaginare che il soggetto interessato possa affidare, all’atto di 
designazione, non solo la scelta di colui che svolgerà la funzione di 
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amministratore di sostegno, ma anche quelle direttive, concernenti sia 
la cura patrimonii (es. l'atto potrà indicare che non si proceda ad 
investimenti azionari, che non si venda un certo bene, ecc.), sia la cura 
personae (es. indicazioni concernenti l'abbigliamento, le vacanze, 
ecc.), che questi dovrà compiere nello svolgimento delle proprie 
funzione, spingendosi a contemplare anche l'ipotesi di quelle 
indicazioni attinenti alla possibile malattia del beneficiario che 
potrebbero rientrare nel "testamento biologico”99. 
Ovviamente l’ultima parola spetterà al giudice tutelare, che non ha 
alcun obbligo di fare proprie tali direttive nel decreto di nomina, nel 
quale deve indicare, altresì, i poteri affidati all’amministratore di 
sostegno
100
. L’utilità di tali direttive può cogliersi nell’auspicio che il 
giudice tutelare le faccia proprie, o, quanto meno, ne tenga conto come 
indicazione da valutare alla stregua di ogni altro elemento di fatto
101
. 
Ci si può domandare, ancora, se la designazione in esame tolleri 
l’apposizione di una condizione o di un termine. Quanto al termine, da 
non confondere con la durata dell'incarico, contemplata ex art. 405 
cod. civ., si pensi all'ipotesi in cui la designazione venga ritenuta utile 
soltanto fino ad una certa data, allo scadere della quale, si vuole 
rendere operativa una diversa designazione disposta in sostituzione. 
Quanto alla condizione, si può pensare all'ipotesi in cui il soggetto 
designante manifesti la volontà che il designato assuma l'incarico solo 
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101
 G. BONILINI – A. CHIZZINI, L’amministrazione di sostegno, II ed., CEDAM, 
Padova, 2007, p. 121. 
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se non coniugato - sempre che sia ammissibile - perché ritiene più 
proficua la cura di chi non è impegnato in un rapporto di coniugio.  
Secondo una interpretazione si può ritenere utile questa possibilità in 
quanto, con tali accidentalia negotii, potrebbe essere data rilevanza ad 
interessi del soggetto che pone in essere la designazione
102
, in ossequio 
a quanto afferma il primo periodo dell’art. 408, comma prima, cod. 
civ. Occorre ricordare che, in ogni caso, la nomina 
dell’amministrazione di sostegno spetta, pur sempre, al giudice 
tutelare, il quale potrà disattendere la scelta o farla salva, depurata 
dall’elemento condizionante103. 
Premesso che può essere designato amministratore di sostegno 
qualsivoglia soggetto, anche estraneo all’ambito familiare104, il giudice 
deve attenersi alla designazione effettuata
105
. Solo laddove sussistano 
“gravi motivi” che inducano a non darle seguito oppure l’interessato 
all’amministrazione di sostegno si sia astenuto dalla designazione, il 
giudice tutelare potrà procedere autonomamente alla nomina 
dell’amministratore di sostegno. L’art. 408, comma primo, cod. civ. 
tace, però, sul contenuto dei "gravi motivi". Essi possono comunque 
identificarsi in ciascuna di quelle fattispecie che non giustificano ne 
ammettono la designazione effettuata (si pensi all'ipotesi in cui il 
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 P. RESCIGNO, voce Condizione (dir. vig.), in Enc. dir., vol. VIII, Milano, s. d., 
ma 1961, p. 762 e ss.; A. FALZEA, voce Condizione, I, Diritto civile, in Enc. giur. 
Treccani, vol. VII, Roma, 1988. 
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 G. BONILINI – A. CHIZZINI, L’amministrazione di sostegno, II ed., CEDAM, 
Padova, 2007, p. 124. 
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 Così L. MILONE, L’amministrazione di sostegno, in Il notaio e la famiglia: 
attualità e prospettive, a cura di S. PATTI, Milano, s. d., ma 2004, p. 93. Pone invece 
in dubbio che tala designazione possa cadere su una persona giuridica E. CALO’, La 
nuova legge sull’amministrazione di sostegno, in Corr. giur., 2004, p. 866. 
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 S. DELLE MONACHE, Prime note sulla figura dell’amministrazione di 
sostegno: profili di diritto sostanziale, in Nuova giur. civ. commentata, 2004, II, p. 
44 e ss. Inoltre, ai sensi dell’art. 408 cod. civ., la revoca della designazione di un 
soggetto quale amministratore di sostegno è sempre possibile purché avvenga con la 
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pubblico e testamento per l'ipotesi della designazione ad opera del genitore 
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soggetto designato si sia reso responsabile di una condotta 
incompatibile con l'istituto di amministratore di sostegno)
106
.  
In altri termini, se consideriamo ancora una volta l’art. 408, comma 
primo, cod. civ. il quale stabilisce che la scelta dell’amministratore di 
sostegno deve avvenire “con esclusivo riguardo alla cura e agli 
interessi della persona del beneficiario”, ne discende che il giudice 
tutelare potrà disattendere la designazione qualora il soggetto eletto 
non dia sufficienti garanzie di assolvere adeguatamente l’incarico107.  
Il giudice tutelare individuerà pertanto, con decreto motivato ex art. 
408 cod. civ., l'amministratore di sostegno in una persona diversa da 
quella indicata dal beneficiario.  
Proprio a proposito dell’individuazione del soggetto verso il quale 
indirizzare la nomina nel caso in cui non si possa dare corso alla 
designazione per “gravi motivi” o qualora la stessa sia assente, il 
giudice tutelare gode di un certo grado di indipendenza, sebbene l’art. 
408 cod. civ. prescriva di preferire, “ove possibile”, il coniuge che non 
sia separato legalmente, la persona stabilmente convivente, la parte 
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 S. DELLE MONACHE, Prime note sulla figura dell'amministrazione di sostegno: 
profili di diritto sostanziale, in Nuova giur. civ. commentata, 2004, II, pp. 44-45., il 
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Edizioni Polistampa, Firenze, Anno IX/X - N. 24-25-26 - gennaio-dicembre 
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 S. DELLE MONACHE, Prime note sulla figura dell’amministrazione di 
sostegno: profili di diritto sostanziale, in Nuova giur. civ. commentata, 2004, II, p. 
45; E. CALICE Commento agli artt. 404 e ss. cod. civ., in Cod. civ. ipertest., a cura 
di G. BONILINI – M. CONFORTINI – C. GRANELLI, Torino, s. d., ma 2005, II 
ed., § 1. 
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dell’unione civile tra persone dello stesso sesso108, il padre, la madre, il 
figlio o il fratello o la sorella, il parente entro il quarto grado. Si 
esclude che detti soggetti siano indicati in ordine preferenziale, perciò 
si ritiene che si trovino tutti in posizione paritaria
109
. Occorre però 
sottolineare che la norma non menziona gli affini, i quali sono invece 
legittimati, stante il rinvio operato dall'art 406 cod. civ. all'art. 417, 
primo comma, cod. civ., a presentare ricorso per l'istituzione 
dell'amministrazione di sostegno
110
.  
Tra i soggetti nominabili, il "coniuge che non sia legalmente 
separato"
111
 e la “parte dell’unione civile”, quest’ultima introdotta 
dalla recentissima l. 76/16; di particolare interesse la previsioni della 
"persona stabilmente convivente"
112
 con la quale, riconoscendo una 
legittimazione alla categoria della "famiglia di fatto"
113
, si parifica il 
convivente more uxorio al coniuge. Inoltre, secondo una 
interpretazione - che muove dalla considerazione che in altre norme, 
per esempio ex art. 407 cod. civ., si usa l'espressione "conviventi del 
beneficiario", quindi un'espressione al plurale - si è affermato che 
                                                             
108
 Così come previsto all’art. 1, comma 15, L. 76 del 20/05/2016 nella parte in cui 
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 G. CAMPESE, L'istituzione dell'amministrazione di sostegno e le modifiche in 
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 G. BONILINI – A. CHIZZINI, L’amministrazione di sostegno, II ed., CEDAM, 
Padova, 2007, p. 150. 
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 Per un attento esame circa le questioni attinenti che possono presentarsi si veda G. 
BONILINI – A. CHIZZINI, L’amministrazione di sostegno, II ed., CEDAM, Padova, 
2007, pp. 153 – 154 – 155. 
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 G. BONILINI, Convivente more uxorio, “conviventi”, amministrazione di 
sostegno, in Familia, 2005, I, p. 209 ss. 
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 G. FERRANDO, Protezione dei soggetti deboli e misure di sostegno, in S. 
PATTI, La riforma dell’interdizione e dell’inabilitazione, Milano, s. d. , ma 2002, p. 
132; F. RUSCELLO, “Amministrazione di sostegno” e tutela dei “disabili”. 
Impressioni estemporanee su una recente legge, in Studium iuris, 2004, p. 150. 
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l'espressione "persona stabilmente convivente" potrebbe ricevere 
un'interpretazione addirittura più ampia, così da ricomprendervi non 
soltanto il soggetto che conviva more uxorio, ma anche il soggetto che 
abbia, con l'interessato all'amministrazione di sostegno, una 
convivenza di tipo non coniugale (si pensi alla persona amica o alla 
domestica, la quale semplicemente coabiti con l'interessato)
114
.  
Sempre tra i soggetti nominabili si contempla, altresì, associazioni, 
fondazioni ed enti vari, anche province e comuni
115
. In tali ipotesi, 
però, traspare il rischio di indirizzare la cura della persona verso 
organizzazioni che potrebbero avere scopi ulteriori rispetto a quelli 
afferenti il solo interesse del beneficiario
116
.  
Gli unici soggetti esclusi dalla nomina di amministratore di sostegno 
per espressa disposizione normativa sono gli “operatori dei servizi 
pubblici o privati che hanno in cura o in carico il beneficiario” (art. 
408, comma quarto, cod. civ.), a ragione, probabilmente, del sorgere di 
un possibile conflitto d’interessi117. 
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 E. CALO’, Amministrazione di sostegno. Legge 9 gennaio 2004, n. 6, Milano, s. 
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In ogni caso il giudice tutelare, in base all'art. 408, ultimo comma, cod. 
civ., nell'ipotesi che non possano essere individuate le altre persone 
richiamate dalla norma ovvero queste siano inidonee alla stessa 
nomina
118
, quando ricorrono convincenti ragioni di opportunità, e  nel 
caso di designazione dell’interessato quando ricorrono i “gravi 
motivi”, può chiamare all’incarico di amministratore di sostegno “altra 
persona idonea". In tal caso, nel provvedimento di sostegno dovranno 
essere indicate le ragioni per le quali il giudice ha nominato 
amministratore di sostegno un soggetto diverso rispetto a quelli 
individuati dal legislatore o dallo stesso interessato
119
.  
A tal punto, meritano un breve cenno le norme che disciplinano 
l’attività prestata dall’amministratore di sostegno e le cause che ne 
possono determinare la cessazione dall’ufficio.  
Se non sono automaticamente applicabili all'amministratore di 
sostegno le norme, relative alla tutela, concernenti l’inventario, poiché 
non oggetto di richiamo da parte dell’art. 411 cod. civ.,120 lo sono, 
invece, in quanto richiamate, le norme relative alla tutela contenute 
negli articoli 349 cod. civ. (giuramento del tutore), 350 cod. civ. 
(incapacità all'ufficio tutelare), 351 cod. civ. (dispensa dall'ufficio 
                                                                                                                                                
novero dei possibili amministratori di sostegno proprio quei soggetti che, vivendo a 
contatto con la persona debole e avendo un'adeguata preparazione professionale, 
meglio conoscono e possono soddisfare le sue esigenze. 
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 In virtù del rinvio operato dall’art. 411, comma primo, cod. civ. alle norme 
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sostegno, II ed., CEDAM, Padova, 2007, pp. 170 e ss. 
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tutelare), 352 cod. civ. (dispensa su domanda), 353 cod. civ. (domanda 
di dispensa), in quanto compatibili
121
.  
Non solo. L’art. 411, comma primo, cod. civ. estende 
all’amministratore di sostegno, in quanto compatibili, alcune norme 
dettate in tema di tutela – quali quelle relative all’esonero (art. 383 
cod. civ.) e alla rimozione (art. 384 cod. civ.) del tutore - , che vanno 
ad integrare l’insufficiente disciplina prevista dell’ art. 413 cod. civ. in 
tema di cessazione dall’ufficio dell’amministratore di sostegno122. 
L’art. 383 cod. civ. sancisce, infatti, la cessazione dall’ufficio 
dell’amministratore di sostegno qualora l’esercizio delle sue funzioni 
sia "soverchiamente gravoso e vi sia altra persona atta a sostituirlo". 
L’esonero dall’ufficio è quindi subordinato a due condizioni: per 
quanto concerne la valutazione della gravità della causa, si ritiene che 
questa sia rimessa alla discrezionalità del giudice
123
; quanto invece alla 
seconda condizione, si ritiene che tale previsione sia diretta a impedire 
che possa verificarsi una vacanza, seppur momentanea, nell'ufficio
124
. 
Si accrediterebbe così la tesi di chi sostiene che l'amministratore di 
sostegno, nonostante la proposizione della richiesta di esonero, debba -
sia obbligato a - continuare a svolgere il proprio compito sino a che 
non sia stato nominato un sostituto
125
.  
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L’esonero dell’amministratore di sostegno dall’ufficio, proponibile da 
parte dell’amministratore stesso, rappresenta, dunque, una sicura 
deroga all’obbligatorietà dell’ufficio126 e comporta la sola cessazione 
di questi dall’ufficio, perché le funzioni di amministratore saranno 
svolte dal soggetto nominato in sostituzione
127
. 
Le altre ipotesi richiamate di cessazione dall’ufficio sono la rimozione 
e la sostituzione. Ai sensi dell'art. 384 cod. civ. il giudice tutelare può, 
infatti, rimuovere dall'ufficio il tutore che si sia reso colpevole di 
negligenza, abbia abusato dei suoi poteri, si sia reso inetto al loro 
adempimento, si sia dimostrato immeritevole dell'ufficio per atti anche 
estranei alla tutela o sia divenuto insolvente
128
. La disposizione in 
commento deve essere però coordinata con l’art. 413 cod. civ. il quale 
contempla non la rimozione dall’ufficio dell’amministratore bensì la 
sua sostituzione, come se fosse un'ipotesi di "rimozione implicita", 
individuabile nel caso in cui il giudice tutelare, lungi dal rimuovere 
l'amministratore ex art. 384 cod. civ., semplicemente avverta la 
necessità di sostituirlo ex art. 413 cod. civ. Infatti, potrà verificarsi il 
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cod. civ., anch'essa applicabile all'amministrazione di sostegno, che disciplina il 
diritto di alcuni soggetti di essere dispensati dall'assumere o dal continuare l'ufficio di 
amministratore di sostegno. 
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 A. BUCCIANTE, La potestà dei genitori, la tutela e l’emancipazione, in Tratt. 
dir. priv., diretta da P. RESCIGNO, IV, Persone e famiglia, t. III, Torino, s. d. ma 
1997, II ed., p. 727 e ss.; inoltre l’ufficio dell’amministratore di sostegno è connotato 
dalla unitarietà. Di conseguenza, il provvedimento di rimozione comporta la 
privazione di tutti i poteri inerenti l’ufficio, non solo di alcuni. Cosi G. BONILINI – 
A. CHIZZINI, L’amministrazione di sostegno, II ed., CEDAM, Padova, 2007, pp. 
347 – 348. 
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caso in cui la situazione che giustifica la sostituzione non sia tale da 
essere assorbita dall'art. 384 cod. civ. e tuttavia si renda necessaria, per 
la cura degli interessi del beneficiario, la nomina di un differente 
amministratore
129
.  
Si noti in tal senso la finalità preventiva del provvedimento di 
rimozione (evitare in futuro che l’amministratore di sostegno compia 
atti pregiudizievoli al beneficiario)
130
 rispetto al provvedimento di 
esonero, predisposto, quest’ultimo, a difesa degli interessi 
dell’amministratore di sostegno131. Senonché, sempre secondo l’art. 
384 cod. civ., nei casi che non ammettono dilazione, cioè quelli più 
gravi e urgenti, la rimozione può essere preceduta dalla sospensione 
dall’ufficio, che ha, propriamente, natura e funzione cautelare132. 
In definitiva, si avrà sostituzione dell’amministratore di sostegno, nelle 
ipotesi in cui si abbia concreta applicazione degli artt. 383 e 384 cod. 
civ., nonché nei casi contemplati dall’art. 410, secondo comma, cod. 
civ.
133
. Non si può dimenticare, inoltre, che esistono, tra le ipotesi che 
giustificano la sostituzione, anche quelle in cui l'amministratore di 
sostegno sia deceduto oppure sia assente, scomparso, dichiarato 
interdetto o inabilitato, sottoposto anch’egli ad amministrazione di 
sostegno
134
. E' evidente che, anche in queste ipotesi, il giudice tutelare 
dovrà procedere alla sostituzione dell'amministratore originariamente 
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 B. MALAVASI, L’amministrazione di sostegno: le linee di fondo, in Notariato, 
2004, p. 331, ad avviso del quale, si ha mera “cessazione soggettiva 
dell’amministratore dal suo incarico, ma permanenza del sistema amministrazione, 
qualora il primo venga sostituito. 
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 A. DELL’ORO, Della tutela dei minori. Art. 343 – 389, in Comm. cod. civ., a cura 
di A. SCIALOJA e G. BRANCA, Bologna – Roma, 1979, p. 260; A. BUCCIANTE, 
La potestà dei genitori, la tutela e l’emancipazione, in Tratt. dir. priv., diretto da P. 
RESCIGNO, IV, Persone e famiglia, t. III, Torino, s. d., ma 1997, II ed., p. 727. 
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 A. DELL’ORO, Della tutela dei minori. Art. 343 – 389, in Comm. cod. civ., a cura 
di A. SCIALOJA e G. BRANCA, Bologna – Roma, 1979, p. 260. 
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 A. DELL’ORO, Della tutela dei minori. Art. 343 – 389, in Comm. cod. civ., a cura 
di A. SCIALOJA e G. BRANCA, Bologna – Roma, 1979, p. 264. 
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 E. CALO', Amministrazione di sostegno. Legge 9 gennaio 2004, n. 6, Milano, s. 
d., ma 2004, p. 122. In senso analogo, B. MALAVASI, L'amministrazione di 
sostegno: le linee di fondo, in Notariato, 2004, p. 331. 
134
 G. BONILINI – A. CHIZZINI, L’amministrazione di sostegno, II ed., CEDAM, 
Padova, 2007, p. 337. 
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nominato, così come disposto, in modo "laconico", dall'art. 413, primo 
comma, cod. civ.
135
  
Infine, sono cause di cessazione dall'ufficio di amministratore di 
sostegno sia il decorso del termine di durata dell'incarico - nel caso in 
cui il giudice tutelare, nel decreto di nomina, abbia fissato la durata 
dello stesso a tempo determinato (non quindi a tempo indeterminato 
come consente l'art. 405 cod. civ.)
136
, sia la fattispecie contemplata 
nell'art. 410, terzo comma, cod. civ. In base a quest'ultima 
disposizione, infatti, decorsi dieci anni dall'inizio dell'attività di 
amministratore di sostegno, questi non è più tenuto a svolgere il 
compito che gli è stato affidato (al riguardo non occorrerà neppure una 
richiesta di esonero), salvo che non sia uno dei soggetti menzionati 
dalla stessa norma (coniuge, parte dell’unione civile, persona 
stabilmente convivente, ascendente o discendente del beneficiario di 
amministrazione di sostegno)
137
.  
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 E. CALÒ, Amministrazione di sostegno. Legge 9 gennaio 2004, n. 6, Milano, s. 
d., ma 2004, p. 143, il quale osserva come non vi sia certezza in dottrina se - 
nell'ipotesi in cui non vi sia una immediata sostituzione dell'amministratore di 
sostegno e il beneficiario abbia compiuto in autonomia un atto che non aveva il 
potere di compiere - si debba applicare la disciplina contenuta nell'art. 412 cod. civ. 
oppure quella sulla incapacità naturale ex art. 428 cod. civ., in quanto sul punto la 
legge tace. In tale ipotesi, l'autore propende, fatta salva la buona fede del terzo, per 
l'applicazione della disciplina sull'incapacità naturale, anche se lo stesso avverte che 
è "arduo che la giurisprudenza possa condividere questa impostazione, quantomeno 
alla luce della sua sensibilità nei riguardi della salvaguardia dei rapporti giuridici 
in essere"; sul punto anche G. BONILINI – A. CHIZZINI, L’amministrazione di 
sostegno, II ed., CEDAM, Padova, 2007, pp. 339, secondo il quale la cessazione 
dall’ufficio di amministratore di sostegno non fa venir meno il particolare regime 
previsto dalla legge e dal decreto d’attivazione, perché l’ufficio medesimo non si 
estingue in conseguenza della cessazione del soggetto incardinatovi. 
136
 G. CAMPESE, Protezione degli incapaci. L'istituzione dell'amministrazione di 
sostegno e le modifiche in materia di interdizione e inabilitazione, in Il Reo e il Folle, 
Edizioni Polistampa, Firenze, Anno IX/X - N. 24-25-26 - gennaio-dicembre 
2004/gennaio-giugno 2005, p. 152. Inoltre, si può osservare, del resto, che il decorso 
del termine, fissato nel decreto di nomina dell'amministratore di sostegno, non 
soltanto comporta la cessazione dall'ufficio di amministratore di sostegno, ma 
potrebbe anche determinare l'estinzione dell'ufficio medesimo, nel caso in cui cessi la 
motivazione che ha spinto il giudice tutelare ad attivare l'istituto di protezione di cui 
si discute. In ogni caso la cessazione, per entrambe le ipotesi, opera automaticamente 
senza la necessità di uno specifico provvedimento. 
137
 Inoltre, si può osservare come appaia pienamente comprensibile la scelta di 
prevedere una durata dell'incarico contenuta entro il termine massimo di dieci anni, 
al fine di non rendere eccessivamente gravoso l'impegno dell'amministratore (e 
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Sulla gratuità dell’ufficio, in dottrina ci si è chiesti perché nulla 
prevede il legislatore in ordine alla retribuzione dell'amministratore di 
sostegno, soprattutto nei casi di nomina di un amministratore di 
sostegno dotato di specifiche competenze professionali, non 
mancando, tra l’altro, altre esperienze giuridiche nelle quali si prevede 
una remunerazione per tale attività
138
. 
Il problema diviene ancor più concreto se si considera che 
l’amministratore di sostegno rischia di dedicare una parte 
considerevole del proprio tempo e delle proprie energie alla cura del 
beneficiario senza una qualche forma di compenso o indennizzo
139
.  
Il problema trova una soluzione, sia pur parziale, attraverso il rinvio 
operato dall’ art. 411, comma primo, cod. civ. alle norme in tema di 
tutala, tra cui, all’art. 379 cod. civ. che stabilisce, in via generale, la 
gratuità dell’ufficio di tutela. Ciò nonostante, il giudice tutelare può 
riconoscere un’indennità all’amministratore di sostegno in relazione 
all’entità del patrimonio e alle difficoltà dell’amministrazione140. Tale 
indennità, non avendo carattere retributivo è intesa come rimborso 
delle spese sostenute e delle perdite subite dal non poter attendere alle 
normali occupazioni in conseguenza del tempo dedicato allo 
svolgimento dell’incarico141. Infatti, secondo la lettura interpretativa 
fornita dalla Corte Costituzionale, 6 dicembre 1988, n. 1073, “l'equa 
indennità, che a norma dell'art. 379, secondo comma, il giudice 
tutelare può assegnare al tutore, considerando l'entità del patrimonio 
e le difficoltà dell'amministrazione, non ha natura retributiva, ma 
                                                                                                                                                
tutore). Questo limite però non opera per una serie di soggetti, i quali proseguono 
nell'incarico oltre i dieci anni, in base al presupposto che gli stessi abbiano, con il 
beneficiario, un vincolo affettivo e familiare. 
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 E. CALO’, Amministrazione di sostegno. Legge 9 gennaio 2004, n. 6, Milano, s. 
d., ma 2004, p. 121. 
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 S. PATTI, Introduzione, in La riforma dell’interdizione e dell’inabilitazione, a 
cura di S. PATTI, Milano, s. d., ma 2002, p. 25. 
140
 A. DELL’ORO, Della tutela dei minori. Art. 343 – 389, in Comm. cod. civ., a cura 
di A. SCIALOJA e G. BRANCA, Bologna – Roma, 1979, p. 244 e ss. 
141
 G. BONILINI – A. CHIZZINI, L’amministrazione di sostegno, II ed., CEDAM, 
Padova, 2007, p. 184; A. DELL’ORO, Della tutela dei minori. Art. 343 – 389, in 
Comm. cod. civ., a cura di A. SCIALOJA e G. BRANCA, Bologna – Roma, 1979, p. 
245. 
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serve a compensare gli oneri e le spese non facilmente documentabili 
da cui è gravato il tutore"
142
.  
Il richiamo fatto dalla Corte è utile, ma, in realtà, insoddisfacente 
perché l’indennità menzionata è in rapporto solo con 
l’amministrazione patrimoniale, non già con l’assistenza personale del 
beneficiario
143
.  
All’indirizzo della Corte, infatti, si è contrapposta una delle prime 
decisioni dei giudici di merito che ha interpretato evolutivamente l'art 
379 cod. civ., così da derogare alla regola generale della gratuità 
dell'ufficio, prevedendo a favore dell'amministratore di sostegno, un 
indennizzo comprensivo, oltre che delle spese affrontate per 
l'amministrazione del patrimonio dell'amministrato, anche di una 
remunerazione, da determinarsi in via equitativa, per l'attività di cura 
della persona espletata dall'amministratore
144
.  
Una soluzione, questa, non apprezzata dalla dottrina, intenzionata ad 
evitare che persone motivate soltanto dalla prospettiva di guadagno, 
sollecitino l’incarico145. Quella stessa dottrina che, difendendo il 
principio di gratuità dell’ufficio, finisce per ricomprendere nell'equa 
indennità dell'amministratore anche "il ristoro dei mancati guadagni", 
che sarebbero derivati all'amministratore ove si fosse esclusivamente 
dedicato ai propri interessi, anziché a favore del beneficiario di 
amministrazione di sostegno
146
. 
Proprio per le difficoltà che l’amministratore di sostegno può 
incontrare nell’esercizio delle sue funzioni, si ritiene applicabile 
all’amministratore di sostegno anche la parte finale dell’art. 379, 
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 Corte Cost. 6 dicembre 1988, n. 1073 in Giur. cost., 1989, I, p. 258. 
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 E. CALO’, Amministrazione di sostegno. Legge 9 gennaio 2004, n. 6, Milano, s. 
d., ma 2004, p. 119. 
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 Così, Trib. Ancona, decr. 14 giugno 2005, in Fam. e dir., 2006, pp. 533 ss., con 
nota di P. MOROZZO DELLA ROCCA, L'attività dell'amministratore di sostegno 
tra gratuità e onerosità, in Fam. dir., 2006, p. 537. 
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 P. MORROZZO DELLA ROCCA, L’attività dell’amministrazione di sostegno tra 
gratuità e onerosità, in Fam. dir., 2006, pp. 538 e 540. 
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 P. MORROZZO DELLA ROCCA, L’attività dell’amministrazione di sostegno tra 
gratuità e onerosità, in Fam. dir., 2006, p. 540. 
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secondo comma, cod. civ. il quale prevede che il giudice tutelare, ove 
lo richiedono particolari circostanze, può autorizzare l’amministratore 
stesso a farsi coadiuvare, sotto la sua personale responsabilità, da una o 
più persone stipendiate. In effetti, benché l’ufficio di amministratore di 
sostegno sia indivisibile e non delegabile, in quanto spetterà 
direttamente all'amministratore di sostegno gestire personalmente il 
patrimonio ed affrontare le incombenze legate all'incarico ricevuto, il 
suo titolare può trovarsi, ove ricorrano “particolari circostanze”147, in 
difficoltà a svolgere personalmente l’intera attività di amministrazione 
patrimoniale. Da qui la necessità per l’amministratore di sostegno di 
affidare a terzi il compimento di singoli atti o affari per i quali è 
richiesta comunque l’autorizzazione dell’autorità giudiziaria148. È 
escluso il mandato generale, comprendente l’intera gestione poiché, 
altrimenti, avremo una vera e propria sostituzione nell’ufficio149. La 
norma, infatti, non altera il principio della personalità dell’esercizio 
delle funzioni inerenti l’ufficio perché è sicura la responsabilità 
personale del suo titolare, anche quando si avvalga di collaboratori
150
. 
 
-III- Ruolo, doveri e responsabilità dell’amministratore di sostegno 
Dalle norme affidate alla l. n. 6/2004 emerge, anzitutto, la 
preoccupazione di non fare del beneficiario di amministrazione di 
sostegno un nuovo incapace
151. Già nell’art. 1 della presente legge si 
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 Si reputa che le stesse si identifichino nella difficoltà dell’amministrazione, e 
nell’entità del patrimonio. Così A. BUCCIANTE, La potestà dei genitori, la tutela e 
l’emancipazione, in Tratt. dir. priv., diretto da P. RESCIGNO, IV, Persone e 
famiglia, t. III, Torino, s. d., ma 1997, II ed., p. 675. 
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 G. BONILINI – A. CHIZZINI, L’amministrazione di sostegno, II ed., CEDAM, 
Padova, 2007, p. 186. 
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sostegno non miri a comprimere la capacità del beneficiario di amministrazione di 
sostegno, bensì a valorizzare la stessa, e l’area di esercizio effettivo dei suoi diritti 
esistenziali. Si veda Trib. Pinerolo, 9 novembre 2004, in Riv. not., 2005, p. 1143 e 
ss., con nota di S. VOCATURO, L’amministrazione di sostegno: verso la 
promozione dei diritti fondamentali dell’uomo. 
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stabilisce la finalità di tutelare i soggetti privi di autonomia “con la 
minore limitazione possibile della capacità d’agire. Sennonché l’art. 
409, primo comma, cod. civ. stabilisce che “il beneficiario conserva la 
capacità d’agire per tutti gli atti che non richiedono la rappresentanza 
esclusiva o l’assistenza necessaria dell’amministratore di sostegno”. 
Allora si può riconoscere che il beneficiario di amministrazione di 
sostegno non sia un incapace, ma è certo che lo stesso non è neppure 
pienamente capace, perché la sua capacità è pur sempre compromessa 
di fronte ad un intervento di sostegno con rappresentanza esclusiva o 
assistenza necessaria
152
. Stando a questa interpretazione, possiamo 
quindi affermare che l'amministrato non è un incapace in senso stretto, 
poiché gli possono essere preclusi molti atti, anche importanti, ma 
conserva la piena capacità in ordine a quelli non preclusi e a quelli 
necessari a soddisfare le esigenze della propria vita quotidiana (art. 
409, secondo comma, cod. civ.)
153
: si potrebbe parlare, quindi, di un 
"quasi-capace"
154
, che, a parte gli atti di cui si è detto, ha capacità 
negoziale
155
. 
In definitiva, il sistema normativo dell’amministrazione di sostegno, 
“ritagliando su misura” del beneficiario il proprio statuto156, consente 
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Padova, 2007, p. 198. 
155
 E. CALO’, Amministrazione di sostegno. Legge 9 gennaio 2004, n. 6, Milano, s. 
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 Nel caso dell'amministrazione di sostegno assistiamo ad uno statuto del 
beneficiario proteso alla flessibilità. L'amministrazione di sostegno può cessare, ma 
può anche mutare d'intensità in relazione alle esigenze del suo beneficiario: sia nel 
senso di un ampliamento dei poteri dello stesso beneficiario, in quanto siano 
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di sostenere che questi non è un incapace, e ciò a prescindere dalle 
limitazioni previste dal decreto di nomina, a differenza di quanto 
accade nell’interdizione e nell’inabilitazione, il cui statuto rigido, 
consente di conoscere a priori sia gli atti di autonomia consentiti, sia 
quelli vietati, qualificando come incapace la persona destinataria del 
relativo provvedimento
157
.  
Tenuto conto di quanto sopra, vediamo, allora, ancor più da vicino, 
quali sono i compiti e i doveri dell'amministratore di sostegno. 
A differenza dei tradizionali istituti dell'interdizione e 
dell’inabilitazione, diretti principalmente alla cura di interessi 
patrimoniali, con l'amministrazione di sostegno, l'amministratore può 
svolgere compiti che si estendono anche alla cura del beneficiario, cioè 
al soddisfacimento dei suoi bisogni di ordine non patrimoniale
158
. 
L'amministratore di sostegno, dunque, potrà svolgere sia un'attività di 
cura della persona, sia di gestione del patrimonio del beneficiario. 
Molti gli indici normativi che includono la cura personae nei compiti 
dell’amministratore di sostegno: tra tutti, l’art. 404 cod. civ., in 
riferimento alla necessità di provvedere agli “interessi” del 
beneficiario
159
 e l’art. 405, quarto comma, cod. civ., che consente al 
giudice tutelare di adottare provvedimenti urgenti “per la cura della 
                                                                                                                                                
migliorate le sue condizioni, sia nel senso di un restringimento dei suoi poteri, fino 
alla conversione del provvedimento di istituzione dell'amministrazione di sostegno in 
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2004/gennaio-giugno 2005, p. 130. 
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 S. DELLE MONACHE, Prime note sulla figura dell'amministrazione di sostegno: 
profili di diritto sostanziale, in Nuova giur. civ. commentata, 2004, II, p. 46. 
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 Sui poteri dell’amministratore di sostegno si veda G. LISELLA, I poteri 
dell’amministratore di sostegno, in AA. VV., L’amministrazione di sostegno. Una 
nuova forma di protezione dei soggetti deboli, a cura di G. FERRANDO, Milano, s. 
d., ma 2005, p. 115 e ss.; L. MILONE, Il beneficiario, il giudice tutelare, 
l’amministratore di sostegno: le relazioni, in AA. VV., L’amministrazione di 
sostegno, a cura di S. PATTI, Milano, s. d., ma 2005, p. 83 e ss. 
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profili di diritto sostanziale, in Nuova giur. civ. commentata, 2004, II, p. 32. 
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persona”160. In ogni caso, si ritiene che debba essere il giudice tutelare 
ad includere o meno, nell'oggetto dell'incarico, anche il compito di 
prendersi cura della persona del beneficiario di amministrazione di 
sostegno. Spetterà quindi al giudice tutelare verificare, rispetto al 
singolo caso concreto, se debba ricadere sull'amministratore di 
sostegno il compito di cura personae oppure se sia sufficiente limitare 
il suo incarico al compimento di atti patrimoniali
161
.  
Nonostante tutto, il beneficiario di amministrazione di sostegno può 
compiere gli atti necessari a soddisfare le esigenze della propria vita 
quotidiana, il che vuol dire che conserva la relativa capacità d’agire 
(art. 409, secondo comma, cod. civ.)
162
. La previsione merita pieno 
apprezzamento in quanto si individua finalmente, anche per il soggetto 
debole, un'area di assoluta autonomia nella realizzazione di una 
contrattualità minima o quotidiana, rispettando la sua volontà
163
. 
Questo dimostra una nuova sensibilità legislativa che porta a non 
mortificare la persona ma, anzi, a valorizzarne i residui spazi di 
autonomia
164
. 
Non manca in dottrina chi ritiene che l’art. 409 secondo comma, cod. 
civ., sia privo di un’effettiva capacità innovativa, sul presupposto del 
carattere generico dell’espressione “atti di vita quotidiana” e della 
libertà negoziale “minima” che, comunque, doveva riconoscersi anche 
prima della riforma sull’amministrazione di sostegno165. 
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In ogni caso, la norma allude sicuramente agli atti destinati a far fronte 
ai comuni bisogni legati all’esistenza del beneficiario, vale a dire alla 
microcontrattualità, cioè agli atti inerenti la dimensione del vivere 
quotidiano
166
. Tra questi atti, rientrano a titolo esemplificativo, 
l'acquisto di generi alimentari, la stipulazione di un contratto di 
trasporto urbano, l’acquisto dei beni necessari a soddisfare le esigenze 
di informazione e culturali, l'acquisto di vestiti
167
. 
Vista l’ampiezza della norma, la stessa dovrebbe essere interpretata al 
fine di ricondurvi atti quotidiani anche "più importanti", quali, per 
esempio, la stessa riscossione del canone di locazione o del rateo 
mensile della pensione di invalidità
168
.  
In definitiva, è possibile affermare che la previsione ha un senso e una 
sostanza laddove venga letta come strumento per consentire al 
beneficiario di essere ancora parte del sistema delle relazioni sociali, 
per consentirgli di esistere ancora come soggetto dotato di personalità 
giuridicamente rilevante. Quindi, se si vuole riconoscere una portata 
innovativa alla suddetta disposizione, questa non può essere riferita 
esclusivamente alle piccole esigenze quotidiane, ma occorrerà leggere 
la norma con riferimento al singolo caso concreto, tenendo conto delle 
esigenze del singolo beneficiario (anche in ordine, per esempio, alla 
scelta del luogo di vacanza, alla coltivazione di un hobby, etc.), 
compatibilmente con le possibilità economiche dello stesso
169
. 
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Ritornando ad individuare quelli che sono i compiti assegnati dal 
giudice tutelare all’amministratore di sostegno, l’art. 405, quinto 
comma, n. 3 – 4, cod. civ., stabilisce che il decreto di nomina 
dell’amministratore di sostegno deve contenere l’indicazione 
“dell’oggetto dell’incarico e degli atti che l’amministratore di 
sostegno ha il potere di compiere in nome e per conto del beneficiario” 
e “degli atti che il beneficiario può compiere solo con l’assistenza 
dell’amministratore di sostegno”, nonché, ai sensi dell’art. 411, ultimo 
comma, cod. civ., gli effetti, le limitazioni e le decadenze previste 
riguardo all’interdetto e all’inabilitato, che il giudice tutelare reputi di 
dover estendere al beneficiario
170
. Tutti gli atti che non compaiono 
nella sopraindicata elencazione possono essere liberamente compiuti 
dal beneficiario dell'amministrazione di sostegno, in quanto lo stesso, 
in forza dell'art. 409, primo comma cod. civ., conserva la piena 
capacità d'agire
171
.  
Attenta dottrina ha così sottolineato come l’amministrazione di 
sostegno si presenti come un “contenitore”, suscettibile di essere 
riempito dei provvedimenti e degli assetti organizzativi più svariati, ma 
deve restare fermo il principio di fondo in base al quale il decreto di 
nomina deve essere formulato dal giudice tutelare con precisione e 
chiarezza, al fine di garantire maggiormente il beneficiario, 
l'amministratore ed i terzi, evitando generalizzazioni ed errori nella sua 
interpretazione
172
. Solo la chiarezza nella confezione del decreto 
d’istituzione dell’amministratore di sostegno, e nei successivi 
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provvedimenti integrativi e modificativi, potrà evitare, infatti, un 
isolamento negoziale del beneficiario, potendo le controparti fare 
affidamento sulla validità e stabilità degli atti conclusi
173
.  
Se è vero che il giudice tutelare dovrebbe indicare, con precisione, gli 
atti che l'amministratore di sostegno può compiere, rispettando 
comunque il principio della minore limitazione possibile della capacità 
d'agire del beneficiario, possono suscitare perplessità alcune decisioni 
giudiziali che fanno riferimento a formulazioni alquanto generiche
174
. 
In particolare, si fa riferimento al fatto che l'amministratore di sostegno 
possa compiere gli atti di "ordinaria e straordinaria amministrazione" 
nell'interesse del medesimo beneficiario. Al riguardo si è osservato che 
il disegno del legislatore verrebbe quindi stravolto da un decreto di 
nomina che, invece di elencare i singoli atti affidati alla competenza 
esclusiva dell'amministratore di sostegno e quelli per i quali occorre la 
sua assistenza, facesse ricorso alla vecchia distinzione tra atti di 
ordinaria e atti di straordinaria amministrazione
175
. Infatti, secondo 
questa tesi, il legislatore, nel momento in cui ha riformato il codice, 
non ha fatto riferimento espressamente alle due categorie sopra 
indicate per espressa decisione, poiché non ha voluto utilizzare l'antico 
criterio di delimitazione della capacità delle persone per privilegiare 
un'elencazione dei singoli atti
176
. 
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Dall’art. 405, quinto comma, n. 3 e 4, cod. civ., discende che 
l’amministratore di sostegno può essere sia un mero assistente del 
beneficiario sia il suo rappresentante, oppure sia l’uno che l’altro177. 
In ogni caso, non si è in presenza di una decisone definitiva, poiché, a 
seconda delle circostanze del caso concreto, il giudice tutelare potrà, 
successivamente, modificarla, ampliando o restringendo la capacità del 
beneficiario e conseguentemente restringendo o ampliando i poteri 
dell’amministratore di sostegno178. Inoltre, sono applicabili 
all’amministratore di sostegno, in quanto compatibili, le norme 
richiamate dall’art. 411 cod. civ. in materia di rappresentanza del 
tutore, e non quelle sull’assistenza del curatore179. Di conseguenza, ove 
l’amministratore di sostegno rappresentante agisca nell’ambito della 
straordinaria amministrazione, si applicano gli articoli dal 374 al 388 
cod. civ.
180
 Nel caso in cui si tratti, invece, di amministratore di 
sostegno “assistente”, non si può dubitare che questi deve prestare il 
proprio consenso all’atto del beneficiario, secondo lo schema che 
governa l’intervento del curatore in ordine all’attività 
dell’inabilitato181, ma il giudice tutelare può prevedere che si richieda, 
oltre al consenso dell’amministratore di sostegno, anche 
l’autorizzazione giudiziale per il compimento di atti eccedenti 
l’ordinaria amministrazione182.  
Non si può escludere la possibilità che la rappresentanza 
dell’amministratore sia concorrente e non esclusiva, soprattutto in 
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quelle ipotesi in cui si faccia ricorso al nuovo istituto a fronte di una 
impossibilità esclusivamente di tipo fisico
183
. Questa soluzione deve 
essere apprezzata perché consente di conservare la capacità del 
beneficiario, il quale, versando in difficoltà di tipo fisico, mantiene 
comunque una consapevolezza intellettiva e volitiva, quindi non vi è 
alcuna ragione che porti a privare o ridurre la capacità del beneficiario 
colpito esclusivamente da un impedimento di natura fisica
184
. 
Viceversa, non è ipotizzabile un’assistenza concorrente perché o si ha 
bisogno del concorso della volontà dell’assistente, o non se ne ha 
bisogno
185
. 
Occorre ricordare, infine, che per gli atti personalissimi, che non 
ammettono né la rappresentanza esclusiva né l’assistenza, l’alternativa 
non può che essere tra il renderli inaccessibili al beneficiario, 
attraverso il rinvio alle norme dell’interdizione, operato dall’art. 411 
cod. civ., o il non prendere posizione al riguardo nel decreto di 
istituzione dell’amministrazione di sostegno186. In quest’ultimo caso 
gli atti personalissimi potranno essere compiuti direttamente dal 
beneficiario perché la sua capacità d’agire non soffre di alcuna 
limitazione
187
.  
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La natura dell’amministrazione di sostegno, quale ufficio di diritto 
privato, caratterizzato dalla doverosità del suo esercizio
188
, è, già di per 
sé, testimonianza del dovere dell’amministratore di sostegno di 
indirizzare il proprio compito, nonostante tutto, alla realizzazione del 
best interest del beneficiario, in ossequio al fine sancito dallo stesso 
art. 1 della legge n. 6/2004. 
La stessa prescrizione dell’art. 410 primo comma, cod. civ., per cui 
l'amministratore di sostegno deve tener conto dei “bisogni” e delle 
"aspirazioni" del beneficiario, manifesta la maggiore sensibilità 
legislativa nei confronti della dignità della persona, e segna il 
passaggio da forme di tutela della famiglia e del patrimonio a forme di 
protezione della persona in difficoltà
189
. In altri termini, il beneficiario 
è riconosciuto come persona che vive, che ha affetti, sensibilità, ed è 
portatore di bisogni e aspirazioni
190. La conformità dell’atto compiuto 
dall’amministratore di sostegno all’interesse del beneficiario stesso 
sarà valutata, in base ai bisogni e alle aspirazione del beneficiario 
soprattutto per quanto attiene alla cura della sua persona
191
. 
Tra i doveri inerenti l’ufficio di amministratore di sostegno, l’art. 410, 
secondo comma cod. civ., riconosce in capo a quest’ultimo il dovere di 
informare tempestivamente il beneficiario degli atti da compiere 
nonché il giudice tutelare in caso di dissenso con il beneficiario 
stesso
192
.  
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Il dissenso menzionato dalla norma in esame sembra qualificarsi come 
impedimento giuridico al compimento, da parte dell’amministratore di 
sostegno, dell’atto conteso, e gli impone di rimettere la questione al 
giudice tutelare solo se il dissenso provenga da un beneficiario dotato 
di sufficiente capacità di discernimento in relazione all’atto 
programmato dall’amministratore di sostegno193. Viceversa, l’attività 
dell’amministratore di sostegno non sarà impedita qualora il 
beneficiario di amministrazione di sostegno non sia oggettivamente in 
grado, viste le sue condizioni mentali, a ravvisare la necessità o 
l’opportunità dell’atto programmato dall’amministratore di 
sostegno
194
. La nuova normativa però, ponendosi al di fuori degli 
schemi pre – riforma, ha accresciuto il ruolo della volontà del disabile, 
giacché tale ruolo prescinde dal grado di disabilità del beneficiario che, 
quindi, ha diritto di esprime la sua volontà provocando effetti 
giuridicamente rilevanti
195
. Quindi, nel caso di contrasto effettivo tra 
amministratore di sostegno e beneficiario circa il compimento di un 
atto, l'amministratore dovrà astenersi dal compierlo, dovendo, 
piuttosto, ex art. 410 cod. civ., informare tempestivamente il giudice 
tutelare il quale deve adottare, con decreto motivato, gli “opportuni 
provvedimenti” a ragione della corrispondenza dello stesso atto con 
l'interesse del beneficiario
196
. 
La disposizione evita così che l’amministratore di sostegno agisca in 
completa e insindacabile autonomia, dovendo quest’ultimo condurre 
un costante e colloquiale rapporto con il beneficiario, dalla cui volontà 
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non può prescindere ed al quale deve, in tutti i casi, assidua 
informazione
197
. 
Inoltre, a garanzia degli interessi patrimoniali del soggetto beneficiario 
dell’ufficio, durante lo svolgimento del rapporto, l’art. 411 cod. civ. 
rende applicabile all’amministrazione di sostegno, in quanto 
compatibili
198
, le norme racchiuse nell’art. 380 cod. civ., ai sensi del 
quale il tutore deve tenere regolare contabilità della sua 
amministrazione e rendicontare ogni anno al giudice tutelare della sua 
attività, mediante il deposito del rendiconto annuale
199
.  
Si è affermato, a tal proposito, come il rendiconto annuale permetta al 
giudice tutelare, "un controllo analitico delle risultanze della gestione, 
e possa servire, altresì, per imprimere un diverso indirizzo 
all'amministrazione patrimoniale. Esso fornisce, inoltre, la base per 
l'adozione di misure cautelari e di provvedimenti a carico del titolare 
dell'ufficio"
200
. I conti periodici, presentati dall'amministratore di 
sostegno, non richiedono, a differenza del conto finale, l'approvazione 
da parte del giudice tutelare. In ogni caso, ai sensi dell'art. 380 cod. 
civ., il giudice potrà sottoporre, a sua discrezione, il conto annuale 
all'esame di uno dei soggetti individuati in base all'art. 408 cod. civ., 
per eventuali loro osservazioni
201
. 
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A completamento di tale disciplina è posto l'art. 44 disp. att. cod. civ., 
novellato ex art. 12 legge n. 6/2004, in base al quale il giudice tutelare 
può convocare, in qualunque tempo l'amministratore di sostegno allo 
scopo di chiedere informazioni, chiarimenti e notizie e di dare 
istruzioni inerenti agli interessi morali e patrimoniali del beneficiario. 
Il ruolo dell’amministratore di sostegno, come abbiamo visto, è 
sicuramente centrale al fine di rendere effettivo il modello di sostegno 
delineato dal giudice; pur non dovendo necessariamente avere 
competenze professionali, trattasi dell’assunzione di un ufficio denso 
di doveri e incombenze.  
Nonostante l’importanza del ruolo svolto, a prima facie, 
all’inadempimento di alcuni importanti obblighi dell’amministratore, 
quali, ad esempio, quello di tenere conto dei bisogni e delle aspirazioni 
del beneficiario o l’obbligo di informazione circa gli atti da compiere, 
l’art. 410 cod. civ. non ricollega alcuna specifica conseguenza, così 
come nel caso di atto realizzato dall’amministratore nonostante il 
dissenso del beneficiario.  
Ci si è chiesti se il comportamento illegittimo possa determinare 
l’annullabilità dell’atto compiuto per “violazione di disposizione di 
legge” ex art. 412, primo comma, cod. civ.  
Se da un lato è vero che la possibilità di esperire l’annullamento con 
conseguente eliminazione degli effetti dell’atto proteggerebbe al 
meglio il beneficiario
202, dall’altro, la dottrina maggioritaria preferisce, 
non gravare l’amministratore di sostegno di un difficoltoso onore 
probatorio in relazione alla correttezza della sua azione e non 
sacrificare così la sicurezza dei traffici giuridici con l’imposizione in 
capo al terzo contraente di un onere di verifica circa l’adempimento da 
parte dell’amministratore di sostegno di obblighi inerenti al rapporto 
                                                                                                                                                
Comm. cod. civ., a cura di A. SCIALOJA e G. BRANCA, Bologna – Roma, 1979, p. 
250. 
202
 M. N. BUGETTI, Nuovi strumenti di tutela dei soggetti deboli tra famiglia e 
società, IPSOA, Milano, 2008, p. 152. 
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con il beneficiario
203
. Concludendo sul punto, la violazione dell’art. 
410 cod. civ. determina soltanto l’inosservanza di una disposizione 
procedimentale, la cui violazione non potrà che determinare un’azione 
di responsabilità dell’amministratore e/o la rimozione 
dell’amministratore di sostegno dall’ufficio ex art. 384 cod. civ.   
In particolare, sulla responsabilità dell’amministratore di sostegno, 
parte della dottrina ne ha sostenuto in passato la natura contrattuale 
avuto riguardo ai doveri di quest’ultimo nascenti da un rapporto 
obbligatorio preesistente, fondato su norme di legge, che intercorre con 
il beneficiario in conseguenza della nomina da parte del giudice 
tutelare
204
. 
Certamente dalla nomina come amministratore di sostegno derivano 
plurimi doveri e responsabilità che sono il riflesso dell’assunzione di 
un interesse pubblico; ma si aggiunga che tali doveri, pur coinvolgendo 
il raggiungimento del best interest del singolo beneficiario, mai 
debbono perseguire il mero interesse privatistico di quest’ultimo. Da 
qui, l’assunzione di compiti da parte dell’amministratore di sostegno 
comporta doveri e obblighi che derivano direttamente dalla legge e 
sono confermati dal decreto del giudice. Si deve quindi certamente 
ritenere che la responsabilità dell’amministratore di sostegno verso il 
beneficiario abbia natura extracontrattuale
205
.  
Il canone generale e le modalità con cui l’amministratore di sostegno 
deve eseguire i propri compiti è indicato dall’art. 382 cod. civ., a cui 
rinvia l’art. 411 cod. civ. Il criterio, oggettivo e generale, è la diligenza 
del buon padre di famiglia, cioè la cura, la perizia e l’attenzione che 
ogni uomo medio deve impiegare nell’adempiere alla propria 
                                                             
203
 G. BONILINI – F. TOMMASEO, Dell’amministrazione di sostegno, sub art. 412 
cod. civ., Giuffrè editore, Milano, 2008, p. 470.  
204
 A. FAROLFI, Amministrazione di sostegno. Casistica e formule, Giuffrè editore, 
Milano, 2014, p. 246. 
205
 A. FAROLFI, Amministrazione di sostegno. Casistica e formule, Giuffrè editore, 
Milano, 2014, pp. 246 – 247. 
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obbligazione, avuto riguarda alla natura del rapporto
206
. La 
responsabilità dell’amministratore di sostegno dovrà quindi essere 
valutata in relazione agli atti posti in essere o alle obbligazioni assunte, 
al di fuori delle proprie attribuzioni, individuate dal decreto di 
nomina
207
.  
È doveroso ricordare che la responsabilità dell’amministratore di 
sostegno va sempre commisurata al grado di discrezionalità 
attribuitogli dal giudice tutelare con decreto. In altre parole, non gli 
possono essere imputati eventuali pregiudizi, patiti dal beneficiario, in 
ragione di scelte errate compiute dal giudice tutelare con il decreto di 
nomina
208; l’amministratore di sostegno rimarrà responsabile, anche 
per colpa lieve, del solo danno cagionato in violazione dei propri 
doveri, ossia non adempiendo ai poteri – doveri commessigli, o per il 
loro esercizio non conforme all’interesse del beneficiario di 
amministrazione di sostegno
209
.  
Quindi, in tutti i casi, l’amministratore di sostegno, per essere esente 
da responsabilità, deve provare che l’inadempimento degli obblighi, 
inerenti le sue funzioni, deriva da causa a lui non imputabile
210
. 
Concludendo, è bene rammentare che la norma di cui si discute, trova 
applicazione esclusivamente riguardo agli atti di natura patrimoniale, 
in quanto una cura poco attenta del beneficiario difficilmente potrà 
                                                             
206
 A. DELL’ORO, Della tutela dei minori. Art 343 – 389, in Comm. cod. civ., a cura 
di A. SCIALOJA e G. BRANCA, Bologna – Roma, 1979, p. 254. 
207
 A. FAROLFI, Amministrazione di sostegno. Casistica e formule, Giuffrè editore, 
Milano, 2014, p. 247. 
208
 A. BUCCIANTE, La potestà dei genitori, la tutela e l’emancipazione, in Tratt. 
dir. priv., diretto da P. RESCIGNO, IV, Persona e famiglia, t. III, Torino, s. d., ma 
1997, II ed., p. 724 e ss. 
209
 A. BUCCIANTE, La potestà dei genitori, la tutela e l’emancipazione, in Tratt. 
dir. priv., diretto da P. RESCIGNO, IV, Persona e famiglia, t. III, Torino, s. d., ma 
1997, II ed., p. 724. Sempre secondo A. BUCCIANTE, La potestà dei genitori, la 
tutela e l’emancipazione, in Tratt. dir. priv., diretto da P. RESCIGNO, IV, Persona e 
famiglia, t. III, Torino, s. d., ma 1997, II ed., p. 725 , non si può estendere 
all’amministratore di sostegno la norma dettata dall’art. 1710 cod. civ., che impone 
di valutare con minor rigore la responsabilità del mandatario, allorché la prestazione 
sia eseguita gratuitamente.  
210
 A. DELL’ORO, Della tutela dei minori. Art 343 – 389, in Comm. cod. civ., a cura 
di A. SCIALOJA e G. BRANCA, Bologna – Roma, 1979, p. 254. 
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giustificare, ex se, un’azione di responsabilità per danni, anche se 
potrebbe giustificare la sostituzione dell’amministratore di sostegno211, 
permanendo, qualora ne sussistano i presupposti, la sola possibilità 
risarcitoria e riparatoria ex art. 2043 e ss. cod. civ.
212
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                             
211
 G. BONILINI – A. CHIZZINI, L’amministrazione di sostegno, II ed., CEDAM, 
Padova, 2007, p. 246. 
212
 G. BONILINI – A. CHIZZINI, L’amministrazione di sostegno, II ed., CEDAM, 
Padova, 2007, p. 246. 
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Capitolo quarto 
IL PRINCIPIO DI AUTODETERMINAZIONE DEL 
BENEFICIARIO: LE DIRETTIVE ANTICIPATE. 
-I- Pianificazione anticipata delle cure e direttive anticipate. -II- Gli strumenti 
attualmente disponibili. Ruolo del tutore e dell’amministratore di sostegno. -III- 
Designazione anticipata dell’amministratore di sostegno e decisioni di fine vita. -
IV- Il valore attuale delle direttive anticipate. 
 
-I- Pianificazione anticipata delle cure e direttive anticipate. 
Abbiamo ut supra analizzato i criteri di scelta che devono indirizzare e 
guidare il giudice tutelare nella scelta dell’amministratore di sostegno, 
la quale in tutti i casi, “avviene con esclusivo riguardo alla cura e agli 
interessi della persona del beneficiario".  
Abbiamo altresì messo in luce che una linea guida della riforma, forse 
a mio sommesso avviso, la più importante, è la valorizzazione 
dell’autodeterminazione dell’interessato all’amministrazione di 
sostegno, che si esprime sia mediante la designazione del soggetto che 
assumerà il relativo ufficio, nel caso in cui, appunto, si renda 
necessario il ricorso al nuovo istituto, sia mediante la possibilità di 
pianificare cure e scelte mediche con le direttive anticipate.  
In primis, attraverso le direttive anticipate si superano le difficoltà 
legate alla discrezionalità affidata al giudice nella individuazione delle 
scelte più opportune a beneficio dell’amministrato, in quanto è la 
persona a manifestare direttamente le proprie valutazioni di vita prima 
che sopravvenga una malattia o un evento traumatico
1
. Non solo; se è 
vero che è lo stesso beneficiario può esprimere il proprio consenso alla 
designazione di un soggetto quale amministratore ovvero a determinate 
cure o piani terapeutici, è altrettanto vero che tale regola del consenso 
trova il proprio limite quando la consapevolezza viene meno
2
.  
                                                             
1
 E. PALMERINI, Cura degli incapaci e tutela dell’identità nelle decisioni mediche, 
in Riv. dir. civ., 2008, II, p. 363. 
2
 Il primato della volontà individuale nel settore specifico delle scelte mediche è 
costituzionalmente sancito dall’art. 32 ed è ribadito, sia pur con minore forza dall’art. 
34 cod. deont. med., che impone al sanitario di non prescindere dalla considerazione 
della volontà espressa dal paziente anche in un momento antecedente al venir meno 
della capacità. 
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Sul punto è intervenuta la giurisprudenza, la quale ha fissato importanti 
punti fermi con riferimento al rispetto dei valori di dignità e identità 
della persona e del principio di eguaglianza di tutti i cittadini 
nell’esercizio di diritti fondamentali. 
E così la Corte di Cassazione ha chiarito che la perdita di coscienza 
non può mai determinare la perdita dei diritti fondamentali
3
; la Corte 
Costituzionale ha affermato che deve essere garantita pari tutela dei 
diritti della persona che si trovi in condizioni di incapacità, anche 
soltanto naturale, a provvedere ai propri interessi, e ad esercitare le 
relative azioni
4
; stessa esigenza è stata espressa dai documenti 
internazionali
5
. 
Tali importanti affermazioni impongono, quindi, di individuare gli 
strumenti necessari a garantire dignità, identità e libertà nei confronti 
del malato, non più in grado di esprimersi. Da qui, l’importanza delle 
direttive anticipate. La programmazione anticipata delle cure, infatti, 
costituisce la logica estensione del diritto alla libertà di cura in caso di 
incapacità sopravvenuta
6
.  
Il problema si pone quando l’incoscienza sopravviene prima che il 
paziente abbia espresso le proprie convinzioni. Quando si afferma che 
il consenso deve essere attuale, non si fa riferimento ad una 
dimensione “cronologica ma piuttosto ad una dimensione logica, come 
consenso prestato dal paziente consapevole della propria malattia e 
disposto ad accettare le conseguenze della sua decisione
7
. 
                                                             
3
 Cass. 16 ottobre 2007, n. 21748, in Guida al dir., 2007, n. 43, p. 29 e ss., con 
commento di G. M. Salerno, riguardante il noto caso “Englaro”. 
4
 Corte Cost. 21 novembre 2011, n. 322, in www.cortecostituzionale.it.  
5
 Carte dei diritti fondamentali dell’Unione europea; la Convenzione di New York 
sui diritti dei disabili del 13 dicembre 2006, ratificata dall’Italia con la l. 3 marzo 
2009, n. 18. 
6
 F. G. PIZZETTI, Alle frontiere della vita: il testamento biologico tra valori 
costituzionali e promozione della persona, Giuffrè editore, Milano, 2008, p. 69 e ss. 
e 377. 
7
 La casistica relativa al rifiuto di trasfusioni da parte dei testimoni di Geova è, al 
riguardo, esemplare. Se si verifica la perdita della coscienza dovuta all’insufficiente 
ossigenazione del cervello, la sopravvenuta impossibilità di manifestare 
personalmente il rifiuto non fa venir meno l’attualità del dissenso, dato che il 
paziente lo ha formulato in piena consapevolezza della propria patologia e delle 
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Non solo; la direttiva anticipata potrebbe, poi, essere espressa al di 
fuori di qualsiasi contesto di malattia attuale: la persona adulta e 
cosciente potrebbe decidere di dare disposizioni anticipate in vista di 
una situazione futura ed eventuale di malattia e perdita di coscienza
8
. 
Se è vero che in Italia non esiste ancora una disciplina specifica, alcune 
indicazioni possono trarsi dal codice di deontologia medica, dalla 
Convenzione europea di bioetica
9, e dall’art. 408 cod. civ. nella parte 
in cui prevede la possibilità di designazione anticipata 
dell’amministratore di sostegno. Indicazioni che dimostrano come non 
vi siano ostacoli a riconoscere una valenza particolare alle decisioni di 
natura personale che si proiettano oltre la perdita di capacità. 
Nonostante l’importanza attribuita al principio 
dell’autodeterminazione, parte della giurisprudenza ha comunque 
chiarito l’inapplicabilità dell’amministrazione di sostegno fino a che 
l’interessato sia persona sana e capace10. Sul punto i giudici hanno 
osservato che l’art. 404, cod. civ., sembra richiedere, quale 
presupposto per la nomina, l’attualità dell’impossibilità di provvedere 
ai propri interessi. Non varrebbe obiettare che i commi 2° e 3° dell’art. 
405 c.c. prevedono casi di scissione tra l’emanazione del 
provvedimento e la sua efficacia. Essi, infatti, non si basano sulla 
mancanza dell’attualità, ma sull’operatività di un altro istituto di 
protezione, costituendo un’eccezione alla regola dell’immediata 
esecutività del decreto di nomina dell’amministratore. 
                                                                                                                                                
conseguenze della mancata ventilazione forzata. Si veda Cass. 15 settembre 2008, n. 
23676, in Giur. it., 2009, p. 1661; Cass. 23 febbraio 2007, n. 4211, in Foro it., 2007, 
I, p. 1711. 
8
 G. SPOTO, Questioni di fine vita tra modelli adottati in Europa, negli Stati Uniti e 
proposte italiane, in Eur. dir. priv., 2011, p. 1178. 
9
 Sottoscritta ad Oviedo il 4 aprile 1997 e ratificata dall’Italia con la l. 28 marzo 
2001, n. 145. 
10
 Trib. Pistoia, 8 giugno 2009, in Foro it., 2011, p. 608 ss.; Trib. Firenze, 8 aprile 
2009, in Dir. fam., 2009, p. 1277 ss.; Trib Roma, sez I bis, 1 aprile 2009, in Fam. e 
dir., 2010, 1, p. 51, con nota di BUSI, Sull’interesse ad agire per la nomina 
dell’amministratore di sostegno; Trib. Pistoia, 1 aprile 2009, in Fam. e dir., 2010, 1, 
p. 52 ss., con nota di BUSI, Sull’interesse ad agire per la nomina 
dell’amministratore di sostegno; Trib. Roma, 3 aprile 2009, in De jure on line; Trib. 
Verona, 4 gennaio 2011, in Corr. giur., 2011, 9, p. 1289. 
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Non solo; sempre secondo la giurisprudenza la legittimazione ad agire 
anche per chi abbia piena capacità di agire (ex art. 406, primo comma, 
cod. civ.)
11
 non può giustificare l’ammissibilità dell’amministrazione 
di sostegno ora per allora. La disposizione significherebbe soltanto che 
per accedere alla misura protettiva non occorre trovarsi nelle situazioni 
descritte dagli artt. 414 e 415 cod. civ.
12
 
Ma questi e altri argomenti utilizzati dalla giurisprudenza – ci viene da 
replicare – sono meramente letterali, tutti rigidamente confinati nella 
normativa dell’amministrazione di sostegno. E per questa ragione non 
convincono. Vi è la necessità, come più volte rilevato, che l’interprete 
tenga conto di un quadro normativo più ampio; non più soltanto 
interno, ma anche comunitario e internazionale, come pure della 
giurisprudenza di legittimità, prediligendo un’interpretazione 
sistematica. E allora sarà più coerente con il quadro normativo di 
riferimento, l’interpretazione costituzionalmente orientata dell’art. 404 
c.c., secondo cui l’attualità dell’infermità o della menomazione è un 
presupposto non già dell’applicazione dell’amministrazione di 
sostegno ma della produzione dei suoi effetti. Un’interpretazione che è 
necessariamente assiologica, che tiene conto e realizzai valori sottesi 
all’amministrazione di sostegno e all’ordinamento giuridico nella sua 
complessità e unitarietà
13
. 
 
-II- Gli strumenti attualmente disponibili. Ruolo del tutore e 
dell’amministratore di sostegno. 
In mancanza di una disciplina sulle direttive anticipate, nella prassi 
medica si ravvisa la necessità di individuare, in situazioni di crisi, un 
                                                             
11
 F. TOMMASEO, La legittimazione attiva, in Dell’amministrazione di sostegno, a 
cura di G. BONILINI – F. TOMMASEO, Milano, 2008, pp. 174-175. 
12
 Trib. Verona, 4 gennaio 2011, in Corr. giur., 2011, p. 1289. 
13
 P. PERLINGIERI, L’interpretazione della legge come sistematica ed assiologica. 
Il brocardo in claris non fit interpretatio, il ruolo dell’art. 12 disp. prel. c.c. e la 
nuova scuola dell’esegesi, in Interpretazione e legalità costituzionale, Napoli, 2012, 
p. 286; E. NAVARRETTA, Diritto civile e diritto costituzionale, in Riv. dir. civ., 
2012, 5, p. 643 ss., part. 683. 
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interlocutore che dia voce al malato. Soltanto attraverso la 
partecipazione di un rappresentante alla decisione medica è possibile 
garantire il rispetto dei diritti fondamentali della persona nonché 
esonerare il medico da eventuali azioni di responsabilità
14
. 
Il tutore, prima, e l’amministratore di sostegno, dopo l’entrata in vigore 
della legge n. 6/2004, sono state individuate tra le figure più idonee. 
Come già è stato affrontato, l’amministratore di sostegno è colui al 
quale la legge attribuisce non solo compiti di sviluppo e promozione 
dell’autonomia residua della persona, ma anche di valorizzazione 
dell’autodeterminazione dell’interessato. Tra i doveri sono stati 
menzionati quello di tener conto dei bisogni e delle aspirazioni del 
disabile, di informarlo sugli atti da compiere e di comunicare al 
giudice un suo eventuale dissenso (art. 410 cod. civ.). Il giudice deve 
tener conto dei bisogni e delle richieste dell’interessato (art. 407 cod. 
civ.). Ai tradizionali compiti di rappresentanza negli atti di natura 
patrimoniale, si affiancano compiti di protezione inerenti la sfera 
personale del beneficiario, che abbracciano molteplici aspetti, 
compresi quelli inerenti la dignità, l’identità e la salute (artt. 408 e 410 
cod. civ.). A completamento del quadro occorre ricordare la 
Convenzione di New York sui disabili del 2006 la quale stabilisce che, 
sul presupposta che la disabilità non possa determinare una perdita dei 
diritti fondamentali, gli Stati devono assicurare strumenti appropriati 
per renderne possibile l’esercizio15. 
I giudici di merito, prima, e la Corte di Cassazione, poi, hanno 
riconosciuto ai rappresentanti legali poteri sostitutivi nell’esercizio di 
                                                             
14
 Il medico, infatti, può intercorrere in responsabilità nel caso in cui persista in un 
trattamento nonostante il dissenso del paziente: Cass. Pen. 21 ottobre 2005, n. 38852, 
in Riv. it. Med. Leg., 2006, p. 116; potrebbe essere chiamato a rispondere (per 
omissione), anche nel caso in cui abbia accolto la richiesta del paziente e ne sia 
seguita la morte. 
15
 Gli Stati devono “assicurare che le misure relative all’esercizio della capacità 
giuridica rispettino i diritti, la volontà e le preferenze della persona, che siano scevre 
da ogni conflitto d’interesse e da ogni influenza indebita, che siano proporzionate e 
adatte alle condizioni della persona, che siano applicate per il più breve tempo 
possibile e siano soggette a periodica revisione da parte di un’autorità competente, 
indipendente e imparziale o da un organo giudiziario” (art. 12 comma 4). 
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diritti personali, evidenziandone la diversa natura rispetto a quelli posti 
a tutela di diritti patrimoniali
16
. 
La Corte di Cassazione
17
 ha chiarito, tuttavia, che il tutore non ha 
soltanto poteri di rappresentanza in senso tecnico. Senza dubbio, la 
rappresentanza ha il suo naturale campo di applicazione nei rapporti 
patrimoniali disponibili e consiste nel porre in essere atti giuridici in 
nome e per conto del rappresentato. 
I diritti personalissimi, al contrario, non ammettono rappresentanza. Si 
crea così un circolo vizioso perché il soggetto, in quanto incapace, non 
può esercitare tali diritti, ma neppure il rappresentante al quale sono 
preclusi i relativi poteri. Per superare questa empasse si dovrebbe 
riconoscere all’amministratore di sostegno, ovvero al tutore, compiti di 
cura della persona che riguardano la sfera esistenziale e l’esercizio di 
diritti personali. Non si tratta però di un potere di rappresentanza in 
senso tecnico, perché si esercita in ambiti in cui la rappresentanza 
stessa è esclusa e per le modalità di esercizio dei relativi poteri. Inoltre, 
in relazione alla cura del beneficiario, l’amministratore di sostegno non 
ha un autonomo potere decisionale (sia pur finalizzato al 
perseguimento dell’interesse del beneficiario e per questo soggetto a 
controllo giudiziale)
18
.  
                                                             
16
 App. Milano 31 dicembre 1999, in Fam., 2002, p. 231; Cass., ordinanza, 20 aprile 
2005, n. 8291, in Foro it., I, p. 2359; Cass. 16 ottobre 2007, n. 21748, in Guida al 
dir., 2007, n. 43, p. 29 e ss., con commento di G. M. SALERNO, riguardante il noto 
caso “Englaro”. 
17
 Cass. 16 ottobre 2007, n. 21748, in Guida al dir., 2007, n. 43, p. 29 e ss., con 
commento di G. M. SALERNO, riguardante il noto caso “Englaro”. 
18
 Sul punto G. FERRANDO, Incapacità e consenso al trattamento medico, in Pol. 
Dir., 1999, p. 147 e ss. Da questo punto di vista il potere rappresentativo si avvicina a 
quello del nuncius. Tuttavia, l’amministratore di sostegno potrà qualificarsi come 
nuncius non solo nelle ipotesi in cui risulti essere mero portavoce della volontà del 
beneficiario ma anche in quelle ipotesi in cui avrà un ruolo attivo nell’iter di 
formazione della volontà del beneficiario stesso. Si pensi, ad esempio al caso di 
interruzione delle cure mediche dove l’amministratore di sostegno deve ricostruire la 
volontà del beneficiario, dando prove di quelle che sarebbero state, ad oggi, le sue 
reali intenzioni. Si veda M. C. VENUTI, Il diritto all’autodeterminazione sanitaria 
dei soggetti in stato vegetativo permanente: la Corte di Cassazione sul casi di 
Eluana Englaro, in Fam., 2008, p. 120. 
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I poteri dell’amministratore di sostegno in campo sanitario non sono 
precisamente definiti dal legislatore. Si segnalano però alcuni indici 
normativi che richiedono il consenso delle persone “rappresentanti” 
del paziente incapace, legittimate ad esprimerlo, laddove il medico 
debba intervenire se non ricorre lo stato di necessità
19
. 
L’amministratore di sostegno (al quale il giudice abbia espressamente 
conferito i relativi poteri nel provvedimento di nomina o 
successivamente) è dunque legittimato ad esprimere il consenso al 
trattamento medico, fermo restando che per le decisioni 
“straordinarie”, quali il rifiuto di cure o la richiesta di sospensione di 
quelle in corso, è richiesta l’autorizzazione giudiziale20. 
Infatti per le decisioni “straordinarie”, come l’interruzione 
dell’alimentazione e dell’idratazione in paziente in stato vegetativo 
permanente, la Suprema Corte ha stabilito che il tutore, e nel nostro 
caso l’amministratore di sostegno21, possono chiedere l’autorizzazione 
giudiziale. Il giudice dovrà verificare l’irreversibilità dello stato di 
incoscienza e l’esistenza di una volontà, esplicita o implicita 
dell’interessato, risultante dalle sue convinzioni, stile di vita e dalla sua 
                                                             
19
 La l. 4 maggio 1990, n. 107, sulla donazione di sangue, cellule midollari e 
staminali, e il d. m. 18 marzo 1998, sulla sperimentazione. Particolarmente 
significativo è il d. lgs. n. 211 del 2003, relativo alla sperimentazione clinica, il 
quale, in caso di pazienti incapaci, stabilisce che il consenso debba essere espresso 
dal rappresentante legale precisando che “il consenso deve rappresentare la presunta 
volontà del soggetto” e che, comunque, l’incapace deve essere personalmente 
informato in termini compatibili con le sue condizioni e può personalmente rifiutare 
o ritirarsi dalla sperimentazione.  
20
 G. FERRANDO, I diritti di natura personale. Compiti dell’amministratore ed 
autonomia dell’interessato, in Soggetti deboli e misure di protezione, a cura di G. 
FERRANDO E L. LENTI, Torino, 2006, p. 143 e ss. In giurisprudenza si veda Trib. 
Torino 26 febbraio 2007, in Fam. dir., 2007, p. 721, con nota di U. ROMA, 
Amministrazione di sostegno, cura personae e consenso al trattamento medico; Trib. 
Roma 19 marzo 2004, in Notariato, 2004, p. 249, con nota di E. CALO’, 
L’amministrazione di sostegno al debutto fra istanze nazionali e adeguamenti 
pratici; Trib. Modena 15 settembre 2004, in Fam. dir., 2005, p. 85, con nota di V. F. 
RUSCELLO, Amministrazione di sostegno e consenso ai trattamenti terapeutici. 
21
 Cass. 16 ottobre 2007, n. 21748, in Guida al dir., 2007, n. 43, p. 29 e ss.: “ i poteri 
di cura del disabile spettano altresì all’amministratore di sostegno (art. 404 e ss. 
cod. civ.), dovendo il decreto di nomina contenere l’indicazione degli atti che questi 
è legittimato a compiere a tutela degli interessi di natura anche personale del 
beneficiario (art. 405, quarto comma, cod. civ.)”. 
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personalità
22
. Qualora non sia possibile ricostruire la volontà, neppure 
presunta, dell’interessato, il giudice ha ritenuto di poter autorizzare 
l’amministratore di sostegno, nell’eventualità di un peggioramento del 
quadro clinico, ad optare per le sole cure palliative, dopo aver 
ricostruito – sentiti i parenti e gli altri “prossimi” - quali fossero “i suoi 
convincimenti sul fine vita”23. 
 
-III- Designazione anticipata dell’amministratore di sostegno e 
decisioni di fine vita.  
L’incertezza esistente sul valore giuridico del living will, i tempi 
necessari per la nomina del rappresentante legale a posteriori, dopo 
l’insorgenza dell’incapacità, hanno suggerito nella prassi il ricorso a 
strumenti che consentono di anticipare la pianificazione delle cure, in 
modo che, nel momento in cui si rende necessario esprimere, o 
rifiutare, il consenso, sia già designato il sostituto. 
Questo è concepibile in quanto lo stesso art. 408 cod. civ., come 
abbiamo visto, ritiene che la scelta dell’amministratore di sostegno 
possa essere fatto dallo stesso interessato “in previsione della propria 
futura incapacità”24. 
Non si può dimenticare che è pur sempre il giudice a nominare 
l’amministratore di sostegno (art. 405 cod. civ.). Attraverso la 
designazione da parte dell’interessato si permette di proiettare la sua 
                                                             
22
 La Corte parla di “volontà presunta”, termine ambiguo, da intendersi come 
“volontà ipotetica”. Si veda C. VENUTI, Il diritto all’autodeterminazione sanitaria 
dei soggetti in stato vegetativo permanente: la Corte di Cassazione sul casi di 
Eluana Englaro, in Fam., 2008, p. 125; F. D. BUSNELLI, Il caso Englaro in 
Cassazione, in Fam. per. succ., 2008, p. 960 e ss. 
23
 Trib. Reggio Emilia 24 luglio 2012, in Nuova giur. civ., 2013, I, p. 209, con nota di 
M. PICCINNI, Il problema della sostituzione nelle decisioni di fine vita. Il caso si 
riferiva a malata di sclerosi multipla in fase terminale e non in grado di esprimersi. Il 
problema era se, di fronte ad una prevedibile crisi respiratoria, procedere ad 
intubazione e ventilazione meccanica o con la sola terapia palliativa. 
24
 G. SAVORANI, Direttive anticipate e amministrazione di sostegno, in Rifiuto di 
cure e direttive anticipate. Diritto vigente e prospettive di regolamentazione, AA. 
VV, Giappichelli editore, 2012, p. 133 e ss.; A. GORGONI, Amministrazione di 
sostegno e trattamenti sanitari, in Eur. dir. priv., 2012, 547 e ss.; E. CALO’, 
Autonomia e autodeterminazione del beneficiario, in Amministrazione di sostegno, a 
cura si S. PATTI, in Quaderni di famiglia, n. 4, Milano, 2005, p. 49 e ss. 
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volontà verso il futuro, quando non sarà più una persona capace di 
discernimento. Il fatto che si permetta all’interessato di scegliere una 
persona di fiducia, specie per le decisioni di natura esistenziale, 
costituisce quindi garanzia del rispetto della personalità del 
beneficiario. 
Per attuare compiutamente i suoi propositi, l’interessato può 
affiancare, accanto alla designazione dell’eventuale fiduciario, 
l’indicazione di “direttive anticipate”, ossia linee guida da seguire in 
caso si debba prendere delle decisioni fondamentali che riguardano 
l’interessato stesso25. 
Le decisioni di natura personale, come quelle relative alla salute, 
devono essere il risultato di un’intesa tra beneficiario e amministratore 
di sostegno e, di conseguenza, l’amministratore di sostegno dovrà 
conformarsi alla volontà precedentemente espressa dell’interessato26. 
La casistica mostra l’esistenza di una varietà di situazioni: certe volte 
la nomina anticipata dell’amministratore di sostegno è richiesta dai 
testimoni di Geova allo scopo di far rispettare la loro volontà contraria 
alle trasfusioni
27; altre volte è stata chiesta nell’imminenza di un 
ricovero o intervento chirurgico affinchè l’amministratore di sostegno 
esprima la richiesta di non essere sottoposti ad interventi di 
accanimento terapeutico
28
.  
                                                             
25
 M. SESTA, Quali strumenti per attuare le direttive anticipate? in Testamento 
biologico. Riflessioni di dieci giuristi, Il Sole 24 Ore, Milano, 2006, p. 163 e ss.; G. 
BONILINI, Testamento per la vita e amministrazione di sostegno, ivi, p. 189 e ss. 
26
 La giurisprudenza prevalente ritiene che all’amministratore di sostegno competa 
esprimere il consenso al trattamento medico. Si veda a tal proposito Trib. Vibo 
Valentia, sez. distaccata Tropea, 30 novembre 2005 e Trib. Roma, 21 dicembre 2005, 
con nota di R. CAMPIONE, Direttive anticipate di trattamento sanitario e 
amministrazione di sostegno, entrambe in Fam. dir., 2006 p. 523; Trib. Modena, 15 
settembre 2004, in Fam. dir. 2005, p. 85, con nota di V. F. RUSCELLO, 
Amministrazione di sostegno e consenso ai trattamenti terapeutici. 
27
 Trib. Vibo Valentia, sez. distaccata Tropea, 30 novembre 2005 e Trib. Roma, 21 
dicembre 2005, con nota di R. CAMPIONE, Direttive anticipate di trattamento 
sanitario e amministrazione di sostegno, entrambe in Fam. dir., 2006 p. 523.  
28
 Trib. Modena, 13 maggio 2008, in Fam. dir., 2008, p. 923 con nota di G. 
FERRANDO, Diritto di rifiutare le cure, amministrazione di sostegno e direttive 
anticipate; Trib. Modena, 23 dicembre 2008, in Dir. fam., 2009, p. 699. 
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Si tratta di letture della legge n. 6/2004 notevolmente controverse in 
giurisprudenza ed in dottrina
29
. 
Se consideriamo l’art. 408 cod. civ. in combinato disposto con l’art. 
404 cod. civ., la nomina da parte del giudice tutelare 
dell’amministratore designato dovrebbe avvenire solo successivamente 
e non precedentemente alla perdita di autonomia. Tuttavia il malato 
che sa di andare incontro ad una situazione di perdita della capacità, si 
sentirà più sicuro se può contare su una figura di sostegno già prima 
che quella situazione si verifichi. È per questo che talvolta la nomina 
anticipata dell’amministratore di sostegno è stata fatta quando il 
beneficiario era ancora lucido, rinviando l’efficacia del provvedimento 
al momento in cui la situazione critica fosse divenuta attuale
30
. 
Parte della dottrina critica l’impiego dell’amministrazione di sostegno 
per dare disposizioni anticipate di trattamento
31; altra ritiene che l’art. 
408 cod. civ. si limiti a disciplinare la designazione anticipata fatta 
dall’interessato per atto pubblico; ancora, parte della giurisprudenza 
ritiene che la nomina dell’amministratore di sostegno possa avvenire 
solo nell’attualità della perdita di autonomia (art. 404 cod. civ.)32.  
In base a queste considerazioni si ritiene compatibile con il dettato 
normativo solo quella lettura che ammette la nomina 
dell’amministratore di sostegno solo nell’imminenza dell’esigenza di 
protezione in occasione di una patologia già nota all’interessato33. 
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 Valuta positivamente tale indirizzo G. FERRANDO, Diritto di rifiutare le cure, 
amministrazione di sostegno e direttive anticipate, in Fam. dir., 2008, p. 925. 
30
 Trib. Modena, 13 maggio 2008, in Fam. dir., 2008, p. 923 con nota di G. 
FERRANDO, Diritto di rifiutare le cure, amministrazione di sostegno e direttive 
anticipate; Trib. Modena, 23 dicembre 2008, in Dir. fam., 2009, p. 699. 
31
 F. GAZZONI, Continua la crociata parametafisica dei giudici – missionari della 
c. d. “morte dignitosa”, in Dir. fam., 2009, p. 288. 
32
 Trib. Roma, 1 aprile 2009 e Trib. Pistoia, 1 aprile 2009, entrambe in Fam. dir., 
2010, p. 51 e ss., con nota di V. BUSI, Sull’interesse ad agire per la nomina 
dell’amministratore di sostegno. 
33
 Il fatto che la nomina sia fatta in relazione ad una situazione di potenziale ed 
imminente bisogno, e che le direttive vengano disposte in vista di un trattamento già 
programmato, suggerisce di escludere la necessità di un’ulteriore autorizzazione al 
giudice tutelare al momento della decisione concreta. Così M. N. BUGETTI, 
Amministrazione di sostegno in favore di persona attualmente capace ed autonoma: 
oltre i confini dell’istituto, in Fam. dir., 2010, p. 171. 
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La Corte di Cassazione ha ritenuto infatti che debba essere rispettate la 
lettera della norma; per cui l’intervento del giudice tutelare “deve 
essere calibrato al grado di intensità in cui versa l’interessato e quindi 
contestuale al manifestarsi dell’esigenza di protezione alla situazione 
di incapacità e infermità […] che rappresenta presupposto dello stesso 
istituto e non già solo dei suoi effetti” 34. 
La Corte ha inoltre chiarito che la designazione anticipata possa essere 
accompagnata da linee guida dirette ad indirizzare le scelte 
dell’amministratore di sostegno. Tali “intenzioni” integrative della 
designazione svolgono un ruolo fondamentale nell’orientare l’attività 
dell’amministratore di sostegno, essendo questi un soggetto che agisce 
nel rispetto della personalità del beneficiario
35
. 
La pronuncia in esame, anche se riferita alle indicazioni integrative 
della designazione anticipata, ha una grande valenza anche in relazione 
alle vere e proprie direttive anticipate in quanto si afferma il rispetto 
della volontà dell’interessato. 
L’intervento della Corte si pone in linea di continuità con i propri 
precedenti. Già in passato, infatti, la Corte di Cassazione aveva 
ritenuto che il dissenso alle trasfusioni di sangue potesse essere 
espresso dall’interessato all’interno di dichiarazioni anticipate dai cui 
risultasse la piena consapevolezza e accettazione dei rischi, oppure da 
un “rappresentante ad acta”, ossia dalla persona alla quale l’interessato 
abbia conferito l’incarico fiduciario di farsi portavoce del suo rifiuto 
nel caso in cui fosse impossibilitato ad esprimerlo personalmente
36
. 
Questa regola non è in contrasto con quella più restrittiva applicato al 
noto caso “Englaro”, poiché è differente l’ambito di applicazione. 
                                                             
34
 Cass. 20 dicembre 2012, n. 23707, in Foro it., 2013, I, p. 2918 e in Nuova giur. 
civ. comm., 2013, pt. I, p. 421. 
35
 Si veda gli artt. 2, 13, 32 Cost; artt. 2, 3, 35 della Carta dei diritti fondamentali 
dell’Unione europea; artt. 5, 9, 21, della Convenzione di Oviedo; Convenzione di 
New York sui disabili del 2006. 
36
 Cass. 15 settembre 2008, n. 23676, in Giur. it., 2009, p. 1661. 
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La sentenza “Englaro” non riguarda le direttive anticipate, ma i poteri 
del tutore quando manchi una esplicita manifestazione di volontà da 
parte dell’interessato. In particolare, con riguardo ai poteri del tutore, 
la Corte individua due limiti: l’irreversibilità della perdita di coscienza 
e la corrispondenza tra la richiesta del rappresentante e la volontà, sia 
pur implicita, dell’ammalata37. 
Questi limiti non valgono in caso di direttive anticipate espresse 
dall’interessato perché costui potrà rifiutare anche un trattamento 
idoneo a salvargli la vita anche in assenza di una irreversibilità della 
malattia. Inoltre, le direttive anticipate che mostrano un dissenso 
consapevole e informato delle conseguenze sono ritenute dalla Corte 
immediatamente vincolanti per il medico, a prescindere dall’intervento 
del rappresentante legale e dell’autorizzazione del giudice tutelare38. 
Una cosa è la volontà manifestata direttamente dall’interessato, il quale 
indica personalmente il limite oltre il quale non è disposto ad accettare 
trattamenti invasivi. Non si tratta di affermare un “diritto di morire” 
contrapposto al “diritto di vivere”, ma il valore della vita non può 
cancellare altri valori quali identità, dignità e libertà del diretto 
interessato. 
Così si comprende come i criterio indicati dalla Corte di Cassazione 
nella sentenza “Englaro”, soprattutto quello della irreversibilità oltre 
ogni dubbio scientifico, non possano trovare applicazione nel caso in 
cui sussista una volontà personalmente espressa dall’interessato anche 
in relazione a stati di incoscienza non così gravi, ma non conformi alla 
sua idea di vita dignitosa. Quando invece è il rappresentante legale che 
deve ricostruire la volontà dell’infermo in assenza di dichiarazioni 
anticipate è comprensibile affiancare al requisito della conformità della 
                                                             
37
 Cass. 16 ottobre 2007, n. 21748, in Guida al dir., 2007, n. 43, p. 29 ss. 
38
 L’affermazione appare molto rilevante, anche se al momento formulata in obiter, 
nel contesto di una pronuncia in cui è stato ritenuto insufficiente, come 
manifestazione anticipata di volontà, il cartellino con su scritto “niente sangue” che il 
testimone di Geova aveva con sé. Così, Cass. 15 settembre 2008, n. 23676, in Giur. 
it., 2009, p. 1661. 
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richiesta al personale modo di intendere la vita dell’infermo, 
documentabile tramite testimonianza od altro, il rigoroso accertamento 
della irreversibilità della perdita di coscienza e che sia richiesta, infine, 
l’autorizzazione del giudice per autorizzare la sospensione.  
La pronuncia del 2012 ritiene, inoltre, che l’amministratore di sostegno 
è tenuto a rispettare la volontà dell’interessato circa i trattamenti a cui 
vuole essere sottoposto o meno, manifestata anticipatamente nell’atto 
di designazione, a patto che tale volontà sia ancora attuale, univoca e 
specifica
39
. 
Emerge dunque come la designazione anticipata di un amministratore 
di sostegno con contestuale indicazione dei trattamenti a cui vuole 
essere o meno sottoposto il designante, possa costituire un efficace 
strumento per far valere l’autonomia individuale oltre la perdita di 
coscienza. Ciò non significa che le direttive anticipate di trattamento 
siano prive di valore al di fuori del procedimento volto alla nomina 
dell’amministratore di sostegno perché se così fosse si finirebbe per 
escludere la loro rilevanza nei confronti del medico, a prescindere dalla 
stessa nomina dell’amministratore di sostegno40. 
 
-IV- Il valore attuale delle direttive anticipate.  
La pronuncia ut supra esaminata della Corte di Cassazione del 2012, 
laddove discerne le disposizioni anticipate di trattamento dalla 
designazione anticipata di un amministratore di sostegno, depone a 
favore della immediata rilevanza delle direttive anticipate
41
. È quanto 
indicano il codice di deontologia medica (art. 38) e la Convenzione di 
                                                             
39
 Cass. 20 dicembre 2012, n. 23707, in Foro it., 2013, I, p. 2918 e in Nuova giur. 
civ. comm., 2013, pt. I, p. 421. 
40
 L. PAGLIA, Dichiarazioni anticipate di trattamento e amministrazione di 
sostegno: uno strumento di tutela che rischia di sacrificare l’autodeterminazione del 
malato, in Giur. cost., 2011, p. 2591 e ss. 
41
 Cass. 20 dicembre 2012, n. 23707, in Foro it., 2013, I, p. 2918 e in Nuova giur. 
civ. comm., 2013, pt. I, p. 421. 
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Oviedo (art. 9)
42
 che ricordano il dovere del medico di tenere in 
considerazione le disposizioni precedentemente manifestate 
dall’interessato. 
Nonostante tutto, il valore di queste disposizioni rimane assai 
discusso
43
. 
Molti sono i punti sui quali il dibattito è più aperto, ad esempio, i 
trattamenti ai quali è lecito rinunciare (l’idratazione e alimentazione 
artificiale), il valore vincolante delle direttive anticipate e soprattutto la 
possibilità di qualificare le direttive anticipate alla stregua di un 
“consenso informato”. 
Secondo quanto riportato dalla Convenzione di Oviedo, il consenso 
deve essere personale, attuale ed informato. Se prendiamo in 
considerazione le direttiva anticipate, possiamo subito notare come 
queste possono sì essere espresse in modo personale ma non sono 
attuali perché, essendo formulate prima del sorgere della patologia, 
non tengono conto delle sue dinamiche. 
In realtà, il consenso informato e le direttive anticipate perseguono sì il 
medesimo scopo, ma in contesti che sono diversi
44
. 
Il consenso informato opera in relazione ad una situazione concreta; le 
direttive anticipate, invece, sono formulate in vista di una situazione 
futura ed ipotetica di infermità per la quale le conoscenze mediche e le 
risorse tecniche potrebbero cambiare nel tempo. La mancanza di 
attualità delle direttive anticipate non può costituire ostacolo ad una 
loro rilevanza a condizione, però, che dimostrino la conoscenza da 
parte del paziente delle conseguenze della sua decisione
45
. Il fatto che 
le direttive anticipate non esprimano una volontà attuale spiega dunque 
                                                             
42
 Art. 9: “i desideri precedentemente espressi a proposito di un intervento medico da 
parte di un paziente che, al momento dell’intervento, non è più in grado di esprimere 
la sua volontà saranno tenuti in considerazione”. 
43
 F. D. BUSNELLI, Bioetica e diritto privato. Frammenti di un dizionario, Torino, 
2001, p. 24 e ss. 
44
 C. CASONATO, Introduzione al biodiritto, Torino, 2009, p. 32 e ss. 
45
 Vedi disegno di legge n. 10, Disposizioni in materia di alleanza terapeutica, di 
consenso informato e di dichiarazioni anticipate di trattamento, approvato dalla 
Camera dei deputati il 12 luglio 2011. 
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le cautele con cui si guarda ad esse
46
. Tuttavia, essendo formulate in 
piena consapevolezza dal paziente, costituiscono il principale indice 
del suo modo di intendere la vita, la malattia, la dignità umana
47
. Per 
questo non può essere negata loro alcuna rilevanza
48
.  
La rilevanza delle direttive anticipate rinvia alla questione del loro 
carattere vincolante o meramente orientativo. Esclusa una esecuzione 
meccanica, le direttive anticipate dovranno essere rispettate solo dopo 
aver verificato la corrispondenza tra situazione ipotizzata dal 
disponente e situazione concreta
49
. La stessa Convenzione di Oviedo 
all’art. 9 non intende certo indebolire il valore della volontà ma 
sottolinea la necessità di una contestualizzazione dei desideri espressi, 
sul presupposto che può intercorrere un lasso di tempo tra il momento 
dell’espressione della volontà e quello dell’eventuale applicazione, nel 
corso del quale possono verificarsi evoluzioni delle conoscenze 
mediche
50
. 
Per cui il medico non deve eseguire meccanicamente i desideri del 
paziente ma dovrà valutare l’attualità delle direttive anticipate, in 
relazione alla situazione clinica del paziente e agli eventuali sviluppi 
della scienza medica che possono sembrare ignorati dalle dichiarazione 
del paziente stesso. Quindi, se è corretto escludere il carattere 
assolutamente vincolante delle direttive anticipate, si deve escludere 
anche il loro carattere meramente orientativo perché, una volta che il 
medico ne ha verificato la legittimità e l’attualità, il mancato rispetto 
delle dichiarazioni del paziente costituisce violazione di un dovere 
                                                             
46
 G. M. FLICK, A proposito del testamento biologico: spunti per una discussione, in 
Pol. Dir., 2009, p. 509 e ss. 
47
 S. RODOTA’, La vita e le regole. Tra diritto e non diritto, Feltrinelli, Milano, 
2006, p. 249 e ss. 
48
 Cass. 20 dicembre 2012, n. 23707, in Foro it., 2013, I, p. 2918 e in Nuova giur. 
civ. comm., 2013, pt. I, p. 421; Cass. 16 ottobre 2007, n. 21748, Guida al dir., 2007, 
n. 43, p. 29 e ss., con commento di G. M. SALERNO, riguardante il noto caso 
Englaro. 
49
 D. CARUSI, Per una deliberazione auto – esaminata: idee per una legge sul 
“testamento biologico”, in Ragion pratico, 2012, p. 307 e ss. 
50
 D. NERI, Il testamento biologico: problemi etici e prospettive di regolamentazione 
legislativa, in Davanti allo specchio. La persona, il diritto, la fine della vita, 
Giappichelli editore, Torino, 2013, p. 39 e ss. 
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deontologico. Ed è da questa logica conseguenza che si dovrebbe 
ricavare la vincolatività delle direttive anticipate
51
. 
Un’altra questione riguarda i trattamenti sanitari di cui è lecito 
chiedere la non attivazione o la sospensione, come ad esempio 
l’idratazione e alimentazione forzata. 
Un possibile argomento con cui si tende ad escludere la legittimità del 
rifiuto o della richiesta di sospensione riguarda il fatto che 
l’idratazione e alimentazione forzata non sarebbero dei veri e propri 
trattamenti sanitari, quanto piuttosto forme di “assistenza” della 
persona. L’argomento è inconcludente dal punto di vista giuridico 
perché quello che conta per l’art. 13 Cost. è il fatto che si tratti di 
trattamenti invasivi della sfera fisica i quali, a prescindere dalla loro 
natura, sono illeciti se non consentiti
52
.  
In realtà, ancor prima delle direttive anticipate, il principio che si vuole 
mettere in discussione è quello del consenso espresso da soggetto 
competente, ossia la possibilità che una persona cosciente e 
consapevole possa rifiutare trattamenti necessari per la sua 
sopravvivenza. 
Concludendo, i prevalenti orientamenti della giurisprudenza delineano 
un quadro ove la rilevanza delle direttive anticipate costituisce la 
logica e necessaria estensione del consenso informato. Così, chi lo 
desidera, può formulare direttive anticipate a condizione che siano 
formulate in maniera tale da dimostrare sempre la provenienza e la 
piena consapevolezza dell’interessato53. 
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 Comitato nazionale per la bioetica, parere del 18 dicembre 2003, in 
www.governo.it. 
52
 G. FERRANDO, Stato vegetativo permanente e sospensione dei trattamenti 
medici, in U. VERONESI, Testamento biologico. Riflessioni di dieci giuristi, 
Fondazione Umberto Veronesi, il Sole 24 Ore, Milano, 2006, p. 141 e ss. 
53
 Nel senso che la volontà deve essere manifestata in modo quanto meno esplicito 
vedi L. BALESTRA, L’autodeterminazione nel “fine vita”, in Riv. trim. dir. proc. 
civ., 2011, p. 1009. 
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CONCLUSIONI 
Fin dalle origini, gli istituti dell’interdizione e dell’inabilitazione, quali 
istituti di protezione delle persone prive in tutto o in parte di 
autonomia, hanno avuto lo scopo prevalente di tutelare gli interessi 
patrimoniali, sia dell’incapace, che del gruppo familiare di 
appartenenza. Nel tempo, però, tali istituti, più che realizzare una 
protezione funzionale alla cura effettiva del soggetto debole, hanno 
acuito l’esclusione del disabile dalla società e dai traffici giuridici; ciò 
vale in particolare per l’interdizione, la quale di fatto, si sostanzia in 
una condanna per l’individuo incapace ad una -quasi certa- permanente 
condizione di inferiorità giuridica, oltre a quella fisica/psichica già 
sofferta.  
Ma in un epoca come quella in cui viviamo, è l’individuo in sé, e non 
solo il suo patrimonio, a divenire il vero destinatario delle misure di 
protezione giuridica; e così, i principi di tutela e cura della persona, 
soprattutto in quei momenti di sofferenza e di non autosufficienza, che 
tutti gli essere umani finiscono per incontrare nel corso della loro vita, 
acquistano vigore e robustezza. 
Per l’influenza esercitata dagli ordinamenti giuridici dei paesi europei, 
è maturata così, anche in Italia, la consapevolezza che fosse necessario 
introdurre, accanto alle misure tradizionali di protezione, un nuovo 
istituto che garantisse un congruo sostegno all’incapace senza 
sostituirsi integralmente a quest’ultimo. 
E’ solo dopo un lungo dibattito che ha coinvolto dottrina e 
giurisprudenza che, con la legge n. 6/2004, vede la luce la figura 
dell’amministrazione di sostegno, con la quale la capacità del 
beneficiario è ridotta solo in relazione ad alcuni atti, stabiliti dal 
giudice tutelare con il decreto di nomina; per tutto il resto, invece, 
l’amministrato conserva la piena capacità e disponibilità dei suoi 
diritti. 
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Gradualità, flessibilità e proporzionalità, dunque, sono i principi che 
informano la tecnica protettiva dell’amministrazione di sostegno, in un 
più ampio contesto di attenzione globale alla persona, che ben si rende 
evidente nell’allargamento dei compiti dell’amministratore fino a 
ricomprendere la cura degli interessi non patrimoniali del beneficiario -
nel rispetto dei suoi bisogni e delle sue aspirazioni- e della 
valorizzazione massima della sua residua capacità di autodeterminarsi. 
Il provvedimento di amministrazione di sostegno che non incidente 
sulla capacità di agire del soggetto, ad esclusione degli atti per i quali 
l’amministratore ha rappresentanza esclusiva, mostra chiaramente 
l’intento del legislatore: quello di assicurare non solo la protezione del 
soggetto dal mondo esterno e dai suoi stessi atti, ma, soprattutto quello 
di garantire un sostegno dell’amministrato nel compimento di tutte 
quelle attività volte al pieno sviluppo della sua personalità. 
L’amministrazione di sostegno rappresenta una riforma copernicana 
nella tutela dei soggetti deboli sia per la capacità dell’istituto di 
abbracciare una vasta tipologia di soggetti in difficoltà, sia per la 
rapidità di attivazione e per i minori costi del procedimento, sia per la 
flessibilità e proporzionalità del provvedimento, ma soprattutto per la 
capacità di riconoscere ai soggetti in difficoltà una nuova dimensione 
giuridica.  
Finalmente, la tutela della dignità umana, diritto costituzionalmente 
garantito, trova, grazie a tale istituto, piena e reale affermazione, 
consentendo di superare l’anacronistica contrapposizione fra sani di 
mente e malati mentali. 
Permangono però, come abbiamo visto nel corso del trattato, alcuni 
aspetti problematici.  
Prime fra tutte, le difficoltà di coordinamento tra il nuovo istituto e 
quello dell’interdizione e dell’inabilitazione. I contrasti dottrinali e 
giurisprudenziali inducono ad abbandonare l’intento di individuare un 
parametro astratto, applicabile ad una serie indeterminata di casi, e di 
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prediligere una soluzione coerente ai pochi riferimenti normativi. E’ 
necessario procedere ad una ricostruzione sistematica 
dell’amministrazione di sostegno che, valorizzando a pieno la 
flessibilità di cui si caratterizza, sia conforme all’art. 414 cod. civ., 
richiede anzitutto di subordinare la declaratoria di interdizione 
all’accertamento che ciò sia necessario per garantire l’adeguata 
protezione del soggetto, elevando l’adeguatezza a parametro distintivo 
tra le diverse misure di protezione. Per cui il giudice applicherà in 
primis l’amministrazione di sostegno, adeguandola al caso concreto, e 
solo laddove risulti inidonea a fornire la necessaria protezione della 
persona, valuterà la necessità di una declaratoria di interdizione o 
inabilitazione. In base a questa ricostruzione gli istituti mantengono 
una propria autonomia, anche se ridottissima, e si consente la piena 
valorizzazione delle potenzialità applicative dell’amministrazione di 
sostegno. 
Permangono, nonostante ciò, le difficoltà di coordinamento tra le 
norme dell’amministrazione di sostegno e quelle dettate in tema di 
interdizione, richiamate in quanto compatibili; basti pensare, ad 
esempio, al dibattito riguardante la riconducibilità o meno 
dell’amministrazione di sostegno all’alveo della giurisdizione 
volontaria o contenziosa e quindi alla necessità o meno del patrocinio 
di un difensore. 
Un altro aspetto delicato del nuovo istituto, emerso anch’esso nel corso 
della trattazione, riguarda la possibilità di prevedere forme 
remunerative per l’amministratore in virtù dell’attività svolta e i criteri 
in base ai quali calcolare le stesse.  
Si pone l’accento sull’esigenza di commisurare l’eventuale ristoro alla 
complessità degli atti posti in essere dall’amministratore. Sul punto, i 
dubbi sono ancora irrisolti, anche perché, se si ammette la possibilità di 
un’indennità commisurata all’entità del patrimonio e alle difficoltà 
dell’amministrazione, le situazioni di gestione del patrimonio possono 
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richiedere un dispendio di energie, fisiche e professionali, difficilmente 
quantificabili. Inoltre un conto è che l’amministratore di sostegno, 
nominato dal giudice tutelare, sia un parente del beneficiario (in tal 
caso risulta difficile ipotizzare una forma di rimborso); altro, invece, il 
caso in cui a ricoprire l’incarico di amministratore di sostegno sia una 
terza persona, poiché, in tale ipotesi, è plausibile ammettere forme di 
rimborso per l’opera prestata, a meno che non si voglia far ricadere il 
peso della gestione sullo spirito altruistico dell’amministratore. Senza 
dimenticare, infine, che il rimborso detto è, comunque, in rapporto con 
la sola amministrazione patrimoniale e non già con l’assistenza 
personale del beneficiario. 
Se è quindi vero che l’attività di amministratore di sostegno deve 
essere svolta sulla base del principio costituzionale di solidarietà, e 
altrettanto vero che si pone la necessità di una revisione normativa che 
tenga conto delle esigenze concrete di ristoro dell’amministratore di 
sostegno per l’opera prestata. 
Nel corso dello studio, abbiamo apprezzato come, in mancanza di una 
disciplina sulle direttive anticipate, gli operatori del diritto abbiano 
ravvisato nell’amministrazione di sostegno uno strumento in grado di 
conferire maggiore effettività alla volontà anticipatamente manifestata 
dall’individuo e destinata a valere anche in caso di sopravvenuta 
incapacità, in piena attuazione del principio di autoderminazione. 
Ricavato dall’interpretazione delle norme costituzionali è ormai 
riconosciuto il diritto al rifiuto dei trattamenti terapeutici, anche di 
sostegno vitale; la tutela del diritto a “essere lasciati morire”, se 
garantito nei confronti dei soggetti capaci, in virtù dell’incoercibilità 
dei trattamenti sanitari, tanto più se invasivi, dovrebbe poi 
immancabilmente essere disposta anche nei confronti dei soggetti più 
deboli, quali quelli incapaci, per i quali, sulla base del principio del 
consenso, e per il principio di eguaglianza, è stata elaborata la 
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soluzione del recupero o della ricostruzione delle volontà pregresse, 
attraverso l’istituto delle dichiarazioni anticipate di trattamento.  
Questa via, tracciata dalla dottrina e da una giurisprudenza in linea con 
i precedenti internazionali, in particolare, sembra del tutto preclusa 
dalle posizioni “dogmatiche” assunte recentemente dal legislatore1, 
dell’irrinunciabilità dei trattamenti di sostegno vitale, di cui si vieta la 
disposizione attraverso le direttive anticipate di trattamento, 
costringendo proprio i pazienti più deboli, poiché impossibilitati a far 
valere le loro determinazioni, a essere soggetti a quelle altrui e a 
rimanere intrappolati in una vita meramente biologica non sempre 
ritenuta, dagli stessi, dignitosa.  
Concludendo, se quanto sopra detto mette in luce le potenzialità 
dell’amministrazione di sostegno quale un nuovo strumento di aiuto 
delle persone in difficoltà, capace di restituire dignità e libertà alle 
stesse, la strada verso la piena realizzazione dell’istituto sembra ancora 
lunga.  
A tre anni dalla entrata in vigore della legge n. 6/2004, infatti, è stato 
presentato al parlamento, dal prof. Cendon, un progetto di riforma del 
Codice Civile intitolato “Rafforzamento dell’amministrazione di 
sostegno e abrogazione dell’interdizione e dell’inabilitazione”, con lo 
scopo di riformare l’attuale normativa riguardante la tutela del soggetto 
debole, abrogando gli oramai desueti istituti dell’interdizione e 
dell’inabilitazione, e prevedendo, appunto, il rafforzamento del nuovo 
istituto dell’amministrazione di sostegno. 
Un progetto di riforma che propone, in particolare, la sostituzione della 
categoria della incapacità d’agire con quella nuova della 
“inadeguatezza gestionale”: una categoria socio – giuridica in grado di 
                                                             
1
 Il riferimento è al d.d.l. 26 marzo 2009, S.10 "Disposizioni in materia di alleanza 
terapeutica, di consenso informato e di dichiarazioni anticipate di trattamento", c. d. 
disegno di legge Calabrò (dal nome del suo relatore) in www. senato.it, 2009, 
approvato alla Camera il 12 luglio 2011, finendo poi per cadere con la fine della 
legislatura. 
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abbracciare la moltitudine di situazioni in cui l’individuo si trova in 
difficoltà; al contempo, riconosce un ruolo sempre maggiore al giudice 
tutelare, sempre nell’ottica di un’estensione di diritti a favore del 
beneficiario. Un progetto che, come ha affermato lo stesso Cendon, 
promotore della riforma, ha come fine quello di “portare il diritto verso 
il basso”, sul piano concreto delle esigenze del singolo beneficiario. Al 
contrario di quanto accade per l’interdizione, dove tutto è uguale e 
standardizzato per tutti, con l’amministrazione di sostegno, in ossequio 
ai principi che la informano, tutto si muove verso il basso, in funzione 
del sostegno da dare alle persone bisognose. Emerge così il 
cambiamento di prospettiva con cui si guarda oggi all’individuo con 
difficoltà fisiche o psichiche: un individuo che deve essere ricondotto 
nell’ambito dell’agire giuridico come attore privilegiato. 
Più volte rinviata, tale riforma potrebbe trovare adesso terreno fertile in 
un rinnovato interesse per i temi legati alla persona e alla famiglia, 
come dimostra la recente riforma in tema di filiazione
2
. 
E dunque, a fronte dell’introduzione dell’amministrazione di sostegno, 
istituto idoneo a rispondere adeguatamente ad ogni mancanza di 
autonomia e ad ogni esigenza di protezione – nel rispetto della libertà e 
della dignità della persona- decade ogni plausibile ragione del 
permanere dei fantasmi del passato. È tempo, in definitiva, che il 
legislatore si avvii con decisione al completamento dell’avviata 
riforma, della quale ha già chiaramente tracciato le linee fondamentali: 
eguaglianza e dignità. 
 
 
 
 
 
                                                             
2
 Legge 10 dicembre 2012, n. 219,in Altalex, Riforma della filiazione, con cui si è 
eliminato dall’ordinamento ogni distinzione tra figli legittimi e figli naturali, 
affermando il principio dell’unicità dello stato giuridico dei figli. 
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